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Cod. 048AG voti 265 5° premio Ismail Akinc- Turchia 
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Cod. 030AG voti 249 6° premio Art Linh - Vietnam 
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Cod. 049AG voti 193 7° premio Janis Drozdovs - Lettonia 
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Cod. 015AG voti 186 8° premio Tomas Fernandez - Spagna 
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Cod. 003AG punti 182 9° premio Janis Drozdovs - Lettonia 
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Cod. 056AG voti 157 10° premio Liga Sarah Lapinska – Lettonia 
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 Cod.110AG voti 137 premio 11° 
 Yair Aharon - Israele 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
Cod. 090AG voti 124 premio 12° 
Ricardo O. Montesinos - Perù  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Cod. 080AG voti 121 premio13°  
Nunzia Zambardi - Italia 
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Cod. 005AG voti 117 premio 14°  
Liga Sarah Lapinska - Lettonia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Cod. 018AG voti 112 premio 15° 
Zhayna Ilyasova - Russia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cod. 113AG voti109 premio 16°  
Zara Ilyasova Russia 
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Cod. 022AG voti 107 premio 17° Cod.94AG voti 105 premio 18° 
Ajub Ibragimov - Germania        Safa Bn - Iran    
  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cod. 101AG voti 104 premio 19°    Cod. 072AG voti 102 premio 20° 
Sigal Bali - Israele    Miguel Pinero - Venezuela  



Bookcity Milano #BCM18 - 17 e 18 Novembre 2018 

10 
 

Tutte le 14 musiche finaliste del premio Otto milioni 2018 

 
 
Cod.001M Antonio Di Nauta - L’abitudine  
https://youtu.be/r-zMcCD7fNs 
Cod.002M Enzo Salvia – Coquille 
 https://youtu.be/ad0sEqvCgGI 
Cod.003M Franco Ruggiero Pino - El Vito 
https://youtu.be/5Q9vT4Z6UeQ 
Cod.004M Gatis Mūrnieks - Mums tur jātiekas 
 https://youtu.be/AzZ-KOIdT6k 
Cod.005M Gatis Mūrnieks - Pazust mākoņos 
 https://youtu.be/yxvZgTs6hTU 
Cod.006M Roberto Prandin - E sento bestemmiare 
https://youtu.be/jn2gPHNrcjQ  
Cod.007M Valentina Gavrish - Canzone per San Valentino 
https://youtu.be/6g-J7XEtT_E  
Cod.008M Valentina Gavrish - Gilda https://youtu.be/bbcoIeUbKbU 
Cod.009M Valentina Gavrish - Pianoforte nero  
https://youtu.be/Vvj_nN8_brU 
Cod.010M Eva Strazdiņa - Tev  
https://youtu.be/KbaT098_hqE  
Cod.011M Eva Strazdiņa – Kopā ar sniegpārslām 
https://youtu.be/l-PlOEVxA-Q 
Cod.012M Ivan Defabiani - Oh inferno https://youtu.be/Cqj4YUKJ1FY 
Cod.013M Valentina Gavrish - Perle  
https://youtu.be/ArOxoUY1XwI  
Cod.014M Valentina Gavrish - Ultime gru  
https://youtu.be/00RVBAlKMVw  
Cod.015M Nicola Pantalone - Il brivido più lungo  
https://youtu.be/ZlLeFezi0O4 
Cod.016M Alvils Cedriņš - Dievs,svētī 
https://youtu.be/_RiDHC7VBiI 
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Tutti gli articoli finalisti del 
premio di narrativa Otto 
milioni 2018 
 
 
 

COD002AR Caterina Guttadauro La Brasca   
Hafez Haidar candidato al premio Nobel per la 
pace 2017 
Accademico Emerito, Presidente di diversi comitati 
per i diritti umani, Cavaliere della Repubblica 
Italiana, Direttore Generale Internazionale della 
Camerata dei Poeti di Firenze, è poeta e scrittore 
libanese per nascita ed italiano di adozione. 
Attualmente è Docente di Lingua e Letteratura 
Araba presso l’Università degli Studi di Pavia ed è 

considerato uno dei maggiori studiosi delle religioni a livello mondiale. 
Ha curato e tradotto diverse opere per gli Editori Rizzoli, Guanda, 
Rusconi, Bompiani, Fabbri, Mondadori ed è autore di numerosi libri editi 
dagli stessi Editori. È stato insignito del Premio Internazionale Sorrento 
nel Mondo con Lucio Dalla e Raffaele Lauro alto commissario del 
Governo e Senatore della Repubblica Italiana. 
-D: Gli intrecci tra poesia e fede nella cultura dell’Oriente sono il 
campo di ricerca nel quale da anni Lei è impegnato. Qual è lo scopo? 
-R: Grazie agli intrecci tra poesia e fede e ai numerosi punti in comune tra le 
diverse culture, vorrei creare un terreno fertile in cui si consolidino buoni 
rapporti culturali e religiosi tra Oriente ed Occidente, basati sulla conoscenza e il 
rispetto reciproci. La poesia costituisce un pilastro fondamentale per far 
conoscere la cultura, le tradizioni, gli usi e i costumi di un popolo nonché la sua 
storia. Ho cercato di far conoscere all’Oriente poeti famosi come Dante Alighieri, 
Carducci e Quasimodo; nel frattempo ho portato in Italia i frutti poetici di 
Gibran e Omar Khayyam e ho scritto un’antologia della letteratura araba 
preislamica ed islamica. Sono convinto che la fede sia lo scrigno della nostra vita 
e della nostra civiltà, perciò conoscere la Bibbia, il Vangelo e il Corano ci aiuta a 
capire che nei tre Libri esiste un solo messaggio importante per tutta l’umanità: 
Dio è amore. La vita è un dono ed è un atto d’amore. Senza l’amore non possiamo 
costruire la pace e senza la pace non possiamo arrivare a conoscere i frutti della 
cultura per costruire un mondo migliore. 
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-D: Da diciannove anni si spende infatti – attraverso libri, traduzioni, 
incontri – per diffondere l’amore, abbattere i muri della diffidenza, 
dell’odio e della violenza”. Questa crociata ha dato dei riscontri che la 
motivano a procedere per questa strada? 
-R: Sì, i miei lavori sono apprezzati da ebrei, cristiani e musulmani. Molte 
persone hanno appoggiato le mie idee e mi hanno incoraggiato a proseguire il 
cammino per abbattere i muri dell’odio, della diffidenza e del razzismo. Ho 
l’onore di rappresentare, in qualità di ambasciatore, diverse associazioni per i 
diritti umani, perciò mi sento in dovere di andare avanti, pur sapendo che la mia 
strada è ripida e tortuosa. Non mi stanco di raccontare l’amore, perché ho visto 
tante persone morire ingiustamente, a causa della guerra. 
-D: Lei è un grande stimatore di Gibran, lo definisce il suo Professore 
di Vita. Il suo libro “Il Nuovo Profeta” porta un suo detto in copertina: 
“Quando l’amore chiama, seguilo”. Quando ha avvertito che il suo 
compito era quello di mettere la Scrittura e il suo insegnamento al 
servizio della Pace? 
-R: Vengo da un paese che era considerato la Svizzera del Medio Oriente per la 
sua bellezza, nel quale il conflitto palestinese israeliano e la guerra civile (1975- 
1990) ha purtroppo causato la morte di 195 mila persone, il ferimento di oltre 
230 mila persone e la distruzione di tanti paesi e villaggi. Non potevo che 
abbracciare il messaggio di pace di Ghandi, Mandela e Gibran. Il mio nuovo libro 
riprende la forma dialogica del Profeta scritto dal mio Maestro Gibran, ma 
presenta contenuti più attuali. Racchiude gli insegnamenti dell’Ultimo Profeta, 
che parte da Sorrento per giungere a Gerusalemme, e del figlio di questi, che si 
prodiga per salvare la vita di due innamorati, l’ebrea Miriam e il musulmano 
Omar. Con il passare degli anni ho scoperto che il mio compito è quello di 
scrivere per diffondere la pace, la libertà, la giustizia e la dignità della donna. 
-D: Ha sempre, quindi ancora oggi, dentro di sé due identità, una 
libanese e l’altra italiana, quale prevale? Si ritiene un cittadino del 
mondo? 
-R: Amo immensamente il Libano perché è la terra delle mie origini, da dove ho 
tratto le mie radici, ma amo altrettanto l’Italia: ho sposato un’italiana, da cui ho 
avuto due figli, e ho tanti amici. Questo Paese mi ha permesso di crescere e 
conoscere la storia, la cultura e l’arte degli altri popoli senza pregiudizi. Sono 
innamorato dell’Oriente e dell’Occidente, perciò mi considero cittadino del 
mondo, assetato di apprendere e di trasmettere agli altri, con umiltà, i suoi 
insegnamenti. 
-D: L’insegnamento è un impegno a cui lei tiene in modo particolare, 
ha fatto centinaia di incontri con giovani studenti. Cosa ha portato con 
sé da questi incontri e cosa pensa dei giovani di oggi? 
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-R: Io credo fermamente nei giovani, sono il futuro del nostro paese, perciò ho 
cercato di incontrarli e di far capire loro quanto sia importante il dialogo e il 
rispetto reciproco. Ho parlato loro di alcuni argomenti importanti come il 
terrorismo, gli uomini giusti che combattono per i diritti umani, come il grande 
romanziere egiziano Nagib Mahfuz, Malala, Tawwakul Karman, Papa 
Francesco, Noa, Madre Teresa di Calcutta. Inoltre, dopo aver recitato per 14 
anni nelle scuole storie tratte da Le mille e una notte, ho scritto e illustrato Le 
mille e una notte Junior perché i ragazzi mi avevano chiesto di realizzare un testo 
adatto a loro. Grazie all’Associazione Iplac il mio libro è diventato oggetto di un 
concorso grafico letterario nazionale per le scuole tenutosi a Roma. I giovani 
d’oggi hanno bisogno di essere ascoltati, capiti, apprezzati, indirizzati. 
-D: Tra i numerosissimi premi che ha ricevuto, qual’ è quello a cui 
tiene di più? 

-R: Ogni premio riveste per me un grande significato; è 
difficile scegliere, in un giardino variopinto, il fiore più 
bello. Se proprio devo scegliere, però, penso al premio 
dell’Onu che ho ottenuto durante l’ultima missione 
umanitaria alla frontiera tra Libano ed Israele il 5 
Settembre 2016. 
-D: Questo suo impegno per la pace è stato anche 
riconosciuto dal Governo Libanese se non mi 
sbaglio. In che modo è stato valutato? 
-R: Durante il mio ultimo viaggio in Libano, tra il mese 
d’Agosto e il mese di Settembre del 2016, presso il Circolo 
della stampa, gli scrittori, i poeti, i giornalisti e il Rettore 
dell’Università libanese mi hanno conferito il premio alla 
Cultura da parte dell’Università libanese e il premio degli 
scrittori arabi da parte dell’Associazione degli scrittori e 

dei giornalisti. Inoltre, presso la sede dell’Unesco di Beirut, il Ministro 
dell’Informazione mi ha premiato con la targa dell’Informazione e del 
giornalismo. Anche il Ministro della cultura mi ha conferito il premio alla 
cultura. Il governo libanese ha assicurato il suo appoggio alla mia candidatura al 
premio Nobel per la Pace. 
-D: Cosa ne pensa dell’Amore come somma di tutti quei sentimenti che 
creano un legame, a partire da quello per una donna, per i figli, la 
famiglia, i popoli? 
-R: Tutto ciò che esiste sotto il Firmamento, palpita come un cuore innamorato. 
Persino le rocce, le piante, i fiori amano e si librano nello sconfinato spazio sotto 
la cupola celeste trafitta dai raggi del Sole. Nell’amore non c’è differenza tra il 
nobile e il paggio, tra il re e il ciambellano, poiché tutti possiamo provare gli 
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stessi profondi sentimenti e siamo venuti alla luce grazie all’amore. E quando 
l’amore bussa, bisogna subito aprirgli la porta del nostro cuore per permettergli 
di trasportarci nell’Eden dei sentimenti. Ci troveremo allora in un mondo 
immaginifico e surreale, dove il cielo, la terra, il mare e il bosco si tramuteranno 
in nidi, nei quali gli innamorati si sveglieranno abbracciati quando la notte 
penetrerà nel giorno e si addormenteranno avvinghiati quando il giorno si 
tramuterà in notte. L’amore racchiude la melodia del creato, le note dell’Eternità 
e la sinfonia di tutto ciò che è passato, presente e futuro. È la nostra provvista 
quotidiana e la nostra àncora di salvezza nei momenti ottenebrati dalle avversità 
del tempo. In esso ci rifugiamo. Cerchiamo protezione sotto le sue ali ed esso ci 
accoglie come una madre soave e ci consola per permetterci di librarci 
nuovamente sotto un cielo tempestato di stelle scintillanti. Come la purpurea 
rosa ha bisogno della rugiada, della brezza mattutina e dei baci del Sole per 
emanare il suo fragrante profumo, così l’amore ha bisogno di emozioni, sospiri, 
palpiti per far sbocciare i propri petali al cospetto del Sole e della Luna. Amatevi 
e abbracciatevi, in modo che possiate scoprire il segreto dell’esistenza e il 
melodioso canto della vita. 
-D: A quali Autori, oltre Gibran, Lei è affezionato, anche italiano? 
-R: Sono affezionato a Dante Alighieri, Manzoni, Neruda, Tagore, Umberto Eco 
e William Shakespeare 
-D: Un consiglio a chi studia la lingua araba, qual è l’approccio 
migliore con questa lingua e il suo paese? 
-R: Consiglierei a coloro che intraprendono questo importante cammino di 
imparare con passione ed amore la lingua, perché chi possiede una lingua 
possiede un intero popolo. Chi studia una lingua, deve anche conoscere la storia e 
la civiltà dei popoli che la parlano, senza pregiudizi. Chi desidera imparare 
l’arabo, deve studiarlo almeno per un anno in Egitto, Tunisia, Libano. 
-D: Sono centinaia le sue frasi significative e indimenticabili. Ce ne 
dice una per Lei particolarmente aderente al suo pensiero e al suo 
vissuto? 
-R: La cultura è il pane della vita, la pace è il sentiero degli uomini assetati di  
luce, giustizia, libertà, speranza e luce, l’Amore è il cuore dell’universo. 
 
Salutiamo il Prof. Hafez Haidar augurandoci che le sue battaglie ci 
portino a quella che adesso sembra un’utopia. Gli uomini si assomigliano 
più di quanto essi stessi pensino, al di sopra di ogni Credo. Gibran dice: 
«Religione? Cos’è? Io conosco solo la vita. Vita significa il campo, il 
vigneto e il telaio… La Chiesa è dentro di te. Tu stesso sei il suo 
sacerdote» 
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Caterina Guttadauro La Brasca 
COD001AR Liga Sarah Lapinska  
La nostra isola  
Prima di tornare in Lettonia, il mio amico, il 
pescatore, Bruno Mancini, mi ha offerto di 
portare con me un pacco di libri, di quelle 
antologie che erano state prodotte prima che io 
iniziassi la mia cooperazione con lui stesso, 

Roberta Panizza, Nunzia Zambardi ed altri amici italiani. Il limite del mio 
bagaglio a mano per l’aereo era di otto chilogrammi, quindi ho dovuto 
portare via con me, di ritorno da Ischia, solo le cose e i simboli più 
preziosi. Il manoscritto "La Sagra del Peccato" di Bruno, in tre quaderni 
scritti a lettere larghe come usa scrivere sempre Bruno. Uno dei primi CD 
di Fabrizio De Andre, che è stato donato da Fabrizio a Bruno, con il viso 
di Fabrizio come di solito malinconico sulla copertina, ma Bruno me l’ha 
regalato come una reliquia a me cara. Rosmarino, salvia, menta e le 
fragranze forti dei grandi fiori, la polvere dei petali e delle erbe, 
conservata in una borsa vellutata, insieme con la mappa della regione 
Campania e la mia tessera di socia DILA numero 5. Bruno ha accettato 
subito, nel 2009, le mie poesie e i miei disegni, pubblicandoli 
nell'antologia "Ischia un’isola d'amore" contenete le poesie di nove poeti e 
le illustrazioni di sette artisti. Per l’antologia del 2010 ho tradotto anche le 
poesie di Marta Zemgune, nata in Lettonia. Nel 2011, abbiamo pubblicato 
nell'antologia le opere di una poetessa ceramista, Vera Roķe. Nell 2012 
abbiamo presentato altri due poeti e musicisti: Sanita Simsone e Modris 
Andžāns. Sanita, che suona con il sintetizzatore, scrive: "Provo ad imparare 
dalla natura la semplicità". A sua volta, Modris, che suona la chitarra, 
spiega: "Io preferisco la poesia, poiché è una categoria d’arte immediata, 
attraverso la quale, nella forma breve, si possono esprimere i pensieri e gli 
impulsi". In questo anno è stata proposta le prima competizione del 
Premio internazionale di poesia "Otto Milioni" dedicata al Comm. 
Agostino Lauro. Nel premio, il cui tema era "Mare-Isola" abbiamo invitato 
la cantante e poetessa Eva Kaufmane, ora Strazdiņa. Poi ho invitato uno 
dei miei fratelli, il poeta Jānis Łapinskis e Svetlana Tumanova, iscritta 
nell’Unione degli scrittori di Russia, anche se a me e a Bruno non 
interessano quasi mai i titoli ma vogliamo che nei nostri concorsi e nei 
nostri eventi siano sempre più coinvolti autori che scrivano e parlino in 
lingue diverse dall’italiano e vivano in qualsiasi Nazione del mondo. Non 
siamo collezionisti di Paesi, come alcuni fanno collezioni di francobolli. 
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Noi tutti siamo stati creati e creiamo per esistere, se è possibile, senza le 
guerre, non augurando la morte per quelli che non possiamo salvare. 
Anche con la speranza di superare limiti e muri troppo assurdi tra i paesi. 
Certo, una poesia o un dipinto non sono mai abbastanza per convincere 
alla pace le persone che sono ossessionate con idee politiche diverse, che 
hanno sofferto nelle guerre e sono diventate un po’ sprezzanti, oppure 
per rendere più tolleranti e più generosi coloro che sono diventati molto 
avari a causa della troppa ricchezza e per spingerli ad ammirare la 
poesia, la pittura o i sentimenti positivi dell’essere insieme a tanti altri 
durante un’alba, non importa da quale parte della terra giunga a 
risvegliare il mondo. Nel 2013 il tema della Premio “Otto milioni” era 
"Mare-Vita", mentre il tema del 2014 era "Mare-Monti". Allora ha 
debuttato come poeta Andris Vējš con una poesia interessante. Ischia è 
un'isola che brilla nel sole, non lontana da Sorrento e Capri, ogni sera 
piena di fragili barchette. Nel 2014 con la mia poesia dell’infanzia "Io, 
l’ultima donna ingenua" ho vinto il concorso, quindi ho avuto la 
possibilità di essere ospitata a Ischia che è diventata la mia isola. Scrivo: 
"Porta il mio respiro pesante e non gettarlo giù porta il mio respiro leggero e non 
lasciarlo andar via poiché il respiro è semina possibile del vento, se nella mia 
ultima estate io, l’ultima donna ingenua, ti ho amato marinaio mio, fuggito dal 
tuo ultimo mare.” Ad Ischia insieme con Bruno ed altri amici abbiamo 
fondato l'associazione culturale "DILA" della quale Bruno fu eletto 
Presidente. Nelle sere delle nuvolette di rosa e del vento di mare lento e 
pieno di sale, abbiamo passeggiato con Bruno e francamente abbiamo 
chiacchierato non solo del passato e del futuro dei progetti culturali, 
oppure delle città da gemellare non solo tra Italia e Lettonia, non solo di 
arte e di attività sociali, ma anche di gatti, cani, mare e amici. Non tutti i 
politici non fanno altro che riempire i portafogli trasferendo denari da 
una tasca all’altra. “Mia Maga” -Bruno mi ha chiamato spesso cosi- tu, 
insieme al nostro comune amico, combattente per i diritti umani Boriss Cilevičs, 
potreste guidare la sezione di DILA in Lettonia. Sei la nostra ambasciatrice di 
cultura, saresti adatta a ricoprire il ruolo di Presidente della sezione di Lettonia 
DILA.” Boriss mi ha poi spiegato che, purtroppo, è occupatissimo in altre 
attività, ma è pronto a consigliare altri personaggi entusiasti dell'Italia, 
che conoscono meglio di lui, a collaborare con i nostri progetti. 
Comunque lui non ha mai perso l’interessa per il nostro progetto, e ha 
fatto molto per sbloccare il nostro sito LENOIS quando il sito era bloccato 
da hacker molto potenti. Lui:- “I tuoi amici sono i miei amici. Questo 
marinaio vuole partecipare al nostro progetto?" Lui, come mi ha detto, è 
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molto preoccupato per la lunga guerra in Ucraina, e, come tu sai, sono 
preoccupato pure io per una guerra cosi assurda. Lo sai, ci sono molti 
rifugiati provenienti dall'Ucraina che vivono qui. Ci sono ebrei, ucraini e 
russi. -Lui “Questo marinaio sa cantare meglio di come egli stesso pensa, ed è 
un buon organizzatore, e non risparmierà né le sue forze, né il suo tempo, se ha 
qualcosa da fare.” Per ora lui qualcosa ha frainteso. Qualcuno ha, certo, ha 
divulgato maldicenze su di me, ma mi meraviglierò se lui dovesse 
credere ai pettegolezzi che raccontano su di me. So solo che tutti i 
fraintendimenti saranno chiariti. Lo conosco meglio di come lui stesso 
conosce se stesso. Devo, in ogni caso, tornare in Lettonia, lì nel nord, 
perché lì, poco a poco, è iniziata la guerra di hybrid e per primi sono 
minacciati, come al solito, e sono cacciati i più coraggiosi e i più 
disinteressati. Conosco lui, questo marinaio, come un uomo spesso 
disinteressato. Quindi, credo che lui accetterà il nostro progetto non 
formale e non commerciale. La nostra antologia viene presentata non solo 
agli artisti, ma ai nostri sponsor e ai sostenitori, e alle biblioteche. 
Tanti adottano le nostre antologie con gratitudine o rispetto. Altri 
buttano via le nostre antologie come fossero giornali obsoleti, non solo 
Marta Zemgune, ora Kronberga. Questa donna ha rinunciato all'arte e si è 
rivolta alla professione di delatrice. Nel 2015 il tema della competizione 
era "Pace-Amicizia-Unione". Questa volta debuttava l’insegnante timida 
Anna Gura, la cui figlia Olga è una disegnatrice con uno stile proprio. Ha 
debuttato anche la fotomodella fragile di Ucraina, Natalya Kalinovskaya 
che, a volte, usa lo pseudonimo di Nika Kolinz. Nel 2016, dopo il lungo 
blocco del nostro sito LENOIS, hanno partecipato non solo letterati ma 
anche artisti visuali nello specifico concorso. Nel 2017 la giuria ha 
valutato non solo poeti e artisti visivi, ma anche giornalisti e musicisti. 
Hanno partecipato alcuni artisti originari di paesi differenti: Italia, 
Lettonia, Stati Uniti, Algeria, Ucraina, Messico, Venezuela, Germania e 
India. Questa antologia si chiama "Penne Note Matite", le opere non solo 
sono state votate dalla giuria, ma anche tramite WEB. Il gran numero di 
elettori tramite votazione WEB mostra quanto sia rinomato il nostro 
concorso e quanto interesse susciti la nostra antologia. Quando, a causa 
di circostanze avverse, ero senza computer, ho scritto e tradotto per 
questo libro prima in una internet caffè "NEON" in Jelgava, poi con 
l’aiuto del mio vecchio e buono cellulare Sony Ericsson, ed anche con 
l’aiuto di persone che non sono né artisti né sponsor. Per consentirmi di 
creare un bel libro mi hanno potuto aiutare, per esempio, dandomi le 
medicine necessarie per il mio gattino che ha avuto problemi di salute 
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dopo che era stato avvelenato. Si può aiutare con una buona parola nei 
momenti di stanchezza, quando si ha voglia di chiudere gli occhi, ma non 
c’è il tempo di farlo. Poi c’è il piacere del libro pubblicato, e le foto in cui 
quelli che hanno ricevuto in omaggio la nostra antologia si sono fatti 
riprendere, mostrando questo libro per una semplice e simpatica 
tradizione. Noi crediamo in tante belle iniziative e tradizioni che, a volte, 
vengono considerate come volgari e primitive mentre spesso, invece, 
sono indici di grande cordialità. Nonostante il proverbio "Quando i 
cannoni parlano, le muse tacciono". In tempi crudeli le creature umane, 
anche gli artisti, diventano più profondi e più altruisti, o, viceversa, più 
pragmatici. Tutto prenderemo noi: i primi premi e la fama. Se noi dieci 
siamo più forti di quelli con i gomiti di ferro non chiuderemo la porta 
lasciando fuori i più deboli e più educati che sono un po’ in ritardo, 
perché il rifugio ha spazio sufficiente per almeno tutte le centinaia di 
artisti che sono in via di estinzione. Nel sito web LENOIS, ogni sabato 
viene pubblicata la mostra "TUTTI INSIEME CONTRO LA VIOLENZA E 
IL NAZISMO". Entro questa mostra pubblicano una vasta gamma di 
artisti come pittori, scultori e disegnatori di gioielli provenienti da 
America, Europa, Asia e Africa. Qualcuno fa la foto ritraendo un fiore 
coperto di rugiada al quale si avvicina una farfallina non lacerata dalle 
tempeste. Un altro immortala un soldato, armato fino ai denti, che punta 
una delle sue armi più moderne contro un’impaurita vecchietta di 
campagna per rubarle la sua ultima pecora. Bruno e io non siamo solo i 
due, come lui ha detto in un momento di delusione, ultimi pazzi del 
mondo, per fortuna. almente pazzi che crediamo che il profitto non è la 
priorità principale, né per un artista, né per un uomo d'affari, e neppure 
per uno scienziato. L’importante è decidere dove e perché investire.  Non 
dove e perché stiamo dando, se siamo sicuri che stiamo dando la parte 
migliore di noi stessi. Fino all’ultima goccia di sangue. Con i libri non 
bastano mai. L’importante è come si compongono  e si sviluppano sia i 
libri, sia i loro autori e co-autori. Sì, co-autori, ossia anche sponsor e 
collaboratori. Le storie dei racconti e dei dipinti che pubblichiamo, a volte 
cosi simili alle realtà che amiamo e  ricordiamo con affetto, spesso non 
solo ci aiutano a capire meglio, mentre li leggiamo o li ammiriamo, le 
passioni che li hanno generati o gli sguardi dei loro autori, ma ci danno 
anche la voglia di incontrare personalmente i loro autori, sperando che 
ciò avvenga… forse, già domani! Il poeta italiano Felice Serino scrive: 
nell’oltre non c’è ombra 
-lo sai- ombra che ti possa 
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nascondere allo sguardo 
è una chiarità che t’attraversa 
non come qui che guardi 
per speculum in aenigmate 
lì non si consultano dizionari 
né atlanti: sei tu la biblioteca 
il motore di ricerca 
-alfabeto voce conoscenza- : 
nel Tutto tu sei e tutto 
è te – (l’aleph del poeta cieco)* 
è dove ti si svela ogni 
contrario - la vit a non è prima 
della morte  
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COD003AR Angela Maria Tiberi: 
presenta ed intervista Milena Petrarca. 
La storia del grande amore tra Enrico Caruso 
e la zia di Milena Petrarca 
Milena Petrarca è giunta a Napoli alla Villa Di 
Donato, in compagnia del giornalista Antonio 
D’Addio e del regista Ettore Abbate, per 
ricevere il Premio Enrico Caruso in occasione 
di una grande celebrazione di sua Zia 
Bettina e del grande Caruso: un amore oltre la 

morte. Splendido successo per la prima edizione del Premio ”Enrico 
Caruso da San Giovanniello a New York”, promosso dall’artista  
Armando Jossa, pittore, scultore e ideatore della Paraideolia, al fine di 
rendere omaggio ad uno dei tenori più famosi del mondo, orgoglio della 
cultura partenopea, spesso invece ingiustamente trascurato proprio dai 
suoi conterranei. L’evento, che ha ricevuto il patrocinio morale di Fulvio 
Frezza, consigliere comunale e vice presidente del consiglio comunale di 
Napoli, si è svolto sabato 24 Febbraio 2018 ed ha visto la partecipazione 
di centinaia di invitati, esponenti dell’intellighenzia cittadina ed 
appassionati intenditori di musica lirica. Location prescelta, Villa Di 
Donato, esclusiva dimora aristocratica del ‘500, situata nel cuore di 
Napoli antica, a Sant’Eframo Vecchio. Ad accogliere gli ospiti ha fatto gli 
onori di casa la dottoressa  Patrizia De Mennato, proprietaria della villa 
prestigiosa, impeccabile nelle pubbliche relazioni che, con il suo abituale 
savoir-faire ha intrattenuto gli invitati negli ampi saloni affrescati con 
preziosità artistiche d’epoca remota. Durante la serata, mirabilmente 
condotta dal giornalista professore Antonio D’Addio, sono stati 
consegnati ambiti riconoscimenti, in memoria del maestro Caruso, a 
personalità del mondo dell’arte e della cultura. In particolare sono stati 
premiati Ettore Abate per il cinema, gaffer e caposquadra elettricisti; 
Gaetano De Rosa e Mario Thomas tenori del Teatro San Carlo che, per 
l’occasione, hanno inteso tributare un omaggio al pubblico presente 
interpretando magistralmente la celeberrima canzone ‘O sole mio;  
Pasquale Della Monaco, pittore, ceramista, autore, creativo e regista;  
Enzo Di Domenico, cantautore, compositore e arrangiatore di chiara fama 
che ha regalato un mini concerto con i suoi maggiori successi; Annamaria 
Ghedina, giornalista, direttore de Lo Strillo, scrittrice, esperta di 
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esoterismo. A tutti i premiati è stata donata una Paraideaolia originale 
realizzata dal maestro Armando Jossa, una pergamena, un ritratto e un 
francobollo di Caruso. Alla kermesse, coordinati da Stelvio Gambardella, 
hanno partecipato i pittori Mario Citro, Vittorio Contrada, Bruno di Nola, 
Silvia Rea, che hanno realizzato una piccola mostra con dieci quadri 
dedicati al famoso tenore napoletano. Sono intervenuti anche il musicista 
e cantante Enrico Mosiello, il poeta Enzo Ciotola, Gianni Sarto carusiano 
e collezionista,  Antonio Landolfi pianista, Lello Reale proprietario della 
casa natale di Caruso, lo scrittore Salvatore de Matteis che ha esibito il 
testamento originale del tenore partenopeo, l’artista Milena Petrarca  
vincitrice del premio “Otto milioni” edizione 2017 per la sezione arti 
grafiche. “Sono felice, soddisfatto ed emozionato.” ha detto Armando Jossa, 
aggiungendo “Il bilancio della prima edizione del Premio Enrico Caruso, 
espressione di un mio ambizioso progetto è stato positivo, ma, soprattutto, sono 
fiero di avere realizzato per la prima volta una manifestazione celebrativa 
dell’illustre maestro proprio nel suo quartiere natale per molti anni è stato 
puntualmente ignorato”. Durante tale incontro celebrativo ho intervistato 
(in esclusiva nella mia qualifica di opinionista del quotidiano “Il Dispari” 
diretto da Gaetano Di Meglio), Milena Petrarca sulla storia d’amore, poco 
conosciuta dai media ma d’importanza internazionale, vissuta da sua zia 
Bettina ed Enrico Caruso. L’artista ci ha raccontato questa meravigliosa 
storia d’amore davanti ad un folto pubblico che ha potuto ammirare il 
quadro che Milena Petrarca ha dipinto ispirandosi a sua zia Bettina. C’è 
da dire che tale dipinto si è classificato tra le opere finaliste del premio di 
Arti grafiche “Otto milioni” edizione 2018, bandito dall’Associazione 
culturale “Da Ischia L’Arte – DILA” 
D- Ci racconti come si sono conosciuti Caruso e tua zia Bettina? 
R- Qui esposto puoi vedere il mio dipinto “Omaggio a Caruso”, che rappresenta 
il ritratto della mia carissima Zia Bettina, fidanzatina del grande Caruso prima 
che egli partisse per New York… È una rivisitazione dei miei sogni da bambina 
attraverso i suoi racconti e le emozioni che mi ha trasmesso. Per me è una Magia 
ricordare i momenti bellissimi trascorsi con Lei -MERAVIGLIOSA FAVOLA– 
che ancora riecheggia nella mia mente. Mia zia Elisabetta Panetty fu la sua 
fidanzatina, descritta da Lucio Dalla come la ragazza che ha “gli occhi verdi 
come il mare“. Caruso cantava serenate bellissime sotto il suo balcone a Pozzuoli. 
Non lo dimenticò mai… mi cantava sempre la serenata dedicata a Lei. 
Carissima zia Bettina ti ho dipinta con il pennello magico DEL MIO CUORE —
ti voglio bene sei sempre con me. É lei la fanciulla che Lucio Dalla nomina nella 
sua canzone CARUSO 



Bookcity Milano #BCM18 - 17 e 18 Novembre 2018 

22 
 

D- Possiamo avere altre notizie? 
R- Una storia struggente. Si sono amati da fanciulli, si sono conosciuti nella casa 
della mia bisnonna Maddalena Liberti Panetty, una famiglia prestigiosa molto 
benestante. Fondatrice dell’Ansaldo Armstrong ad Arco Felice – Pozzuoli. 
Il mio bisnonno era un grande inventore, ingegnere meccanico dell’Ansaldo, ed 
anche mio nonno Alberto Panetty e tutti i miei zii, tra cui Tommaso Panetty, 
erano grandi inventori. La mia famiglia ha aiutato economicamente molto la 
famiglia di Caruso sostenendolo, anche negli studi del bel canto. In quei tempi si 
amavano attraverso le serenate che Caruso dedicava a mia zia Bettina. Era un 
amore stupendo e lei fino alla morte gli è stata fedele. Mia zia Bettina aveva sul 
comodino, vicino al suo letto, la foto di Caruso con la sua dedica amorosa. Il 
dipinto che la ritrae l’ho presentato anche al premio internazionale di Arti 
grafiche “Otto milioni” 2018 organizzato dall’Associazione culturale “Da Ischia 
L’Arte” –DILA”. 
D- Perché non ci racconti la tua presentazione dell’opera al Premio 
Caruso tenuto a Napoli? 
R- Ora ti mostro anche le foto che ho fatto a Napoli al Premio Enrico Caruso, 
dove sono stata ospite d’onore il 24 Febbraio 2018, e il ritratto è di zia Bettina. 
D- Chi è Armando Jossa? 
R- Armando Jossa nasce a Napoli nell’agosto del 1951, a pochi passi dalla casa 
natale del grande tenore Enrico Caruso. A soli quattro anni inizia a disegnare e 
pitturare incoraggiato dal suo vicino di casa, il maresciallo Roberto Falcone che 
intravede in lui le qualità di un artista. A nove anni è ormai una piccola 
celebrità: dipinge ritratti di amici e parenti (considerevole il ritratto di suo nonno 
Armando) e tre opere di arte sacra tra cui “San Filippo Neri”, “San Pietro riceve 
le chiavi del Paradiso” e “l’Assunzione” esposte fino al 1965 nella Chiesa dei SS 
Giovanni e Paolo. Questa è solo una piccola nota biografica di Armando Jossa. Il 
suo talento non poteva sfuggire all’occhio attento e severo del suo insegnante il 
prof. Lalla che lo iscrisse al primo concorso nazionale interscolastico di disegno e 
pittura in occasione del primo centenario dell’Unità d’Italia. 
D- Dove si è tenuto il Premio Enrico Caruso? 
R- Villa Di Donato, Napoli, zona Sangiovaniello. Al premio Caruso ho 
presentato anche la bellissima Antologia PENNE, NOTE, MATITE di Bruno 
Mancini insieme al ritratto della mia adorata Zia Bettina. C’era un pubblico 
infinito di napoletani, quasi quattrocento persone e moltissimi altri erano fuori… 
tutta piena la sala…  Cara Milena condividiamo questa tua gioia e 
invitiamo tutti i lettori a partecipare  con noi alla felicità delle 
meravigliose emozioni che ci doni con la tua Arte. 
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COD004AR Silvana Lazzarino  
Roberto Prandin compositore 
italiano. 
Vive a Perugia. Ha scritto molta 
musica di taglio classico-moderno, non 
appartenente al mondo dello 
sperimentalismo. 
Ha una propria concezione estetica che 
porta avanti giorno dopo giorno, 
scrivendo musica per tanti esecutori 
italiani ed esteri. Per Bruno Mancini ha 
scritto la sinfonia “Per Ischia” e, su 
testi di  Bruno Mancini, Roberta 
Panizza e Liga Srah Lapinska, ha da 
poco scritto numerosi pezzi per voce e 

pianoforte. 
D- Cosa rappresenta per te la composizione? 
R- È un mezzo espressivo a cui non riesco e non posso rinunciare. 
Il motivo è dato dal fatto che gli studi di composizione si fanno in giovane età. 
Nel mio caso tra i 15 ed i 25. 
Ovviamente si continua a studiare anche in età avanzata, ma come un po’ in 
tutte le discipline di tipo formativo, quando si intraprende uno studio sistematico 
e profondo, poi uno se lo porta appresso sino all’ultimo giorno della propria vita. 
D- Si può parlare di specializzazione nel campo della composizione? 
R- Direi proprio di sì. 
Io per esempio scrivo musica classica contemporanea. 
Già questa definizione rimane un poco generica. 
Meglio sarebbe dire quale sia lo stile compositivo e quale l’estetica a cui ci si rifà. 
D- E qui, nel caso tuo specifico? 
R- Non faccio parte dell’avanguardia. 
Per certi versi sono un conservatore. 
Mi riallaccio molto volentieri all’estetica del primo Novecento fino al 1970. 
Anno più anno meno. 
D- E il mondo contemporaneo vero e proprio? 
R- Difficile dare una risposta esaudiente, specie in poche righe. 
La metterei cosi: Tra il 1950 e il 2000, si annovera una produzione 
d’avanguardia e di ricerca molto, molto interessante, che conosco, anche per 
averla eseguita prima come flautista e poi come direttore d’orchestra. 
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Voglio però sottolineare che non me la sono sentita di percorrere strade come 
quella dello sperimentalismo. Come detto sono legato in parte all’impressionismo 
ed all’espressionismo. 
D- Compositori di riferimento? 
R- Debussy, Ravel, Puccini, Stravinsky, Prokofiev. 
D- Quanta musica hai scritto? 
R- Negli ultimi 6-7 anni circa 120 pezzi completi. 
In genere quando inizio un brano, lo porto a termine. 
L’80% sono brani da camera (3-4 strumenti), il rimanente per orchestra: archi e 
orchestra classica e cioè quartetto d’archi più quartetto o quintetto a fiati. 
D- Mi risulta che hai scritto delle cose per Ischia. Che rapporto hai con 
questa realtà? 
R- Recentemente ho scritto due pezzi per voce e pianoforte: una ballata su testo 
di Liga Sarah Lapiska liberamente tradotto da Bruno Mancini “La porta, aperta 
dal vento” Op 35 Nr 1 e una romanza, sempre per voce e pianoforte su poesia di 
Bruno Mancini: “Tra eutanasia e ghigliottina” Op. 35 Nr2. In precedenza (e in 
seguito lo farò ancora con piacere) avevo già scritto musica su testi di poeti che 
mi sono stati proposti da Bruno Mancini. 
D- Esiste un criterio per la scelta del poeta o del genere poetico. 
R- Ti dirò che non sono romantico (nel senso estetico) ma realista d’inizio secolo 
per tanto cerco opere che si distanzino da un’espressività che si rifaccia 
all’Ottocento romantico e post romantico. 
Trovo l’opera di Mancini, almeno in parte, molto stimolante sul piano dei 
contenuti e della struttura ritmica che esula dalla tradizione ottocentesca, la sua 
poetica mi stimola sul piano della fantasia, sa scrivere. 
D- Immagino che tale scelta complichi un po’ le cose all’atto della messa 
in musica del testo. 
R- Sì. L’aspetto ritmico ed accentuativo pone delle condizioni e cioè di trovare 
formule melodiche compiute, e non lo dico a caso, che forzatamente non siano 
nella tradizione ma che comunque non si inoltrino troppo nel mondo dello 
sperimentale. 
D- È discorso tecnico difficile da comprendere, dacci qualche spiegazione 
aggiuntiva. 
R- Cercherò. 
Il problema è che tutta l’estetica contemporanea esce dai binari della tradizione. 
Dovendo scrivere nel 2018 io cerco di recuperare parte del Belcanto rivestendolo 
di armonia spesso moderatamente dissonante che a volta fa uso di armonia 
tradizionale. 
Insomma, è una via di mezzo. 
Come detto, l’avanguardia tout-court non fa parte del mio DNA. 
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In particolare quando scrivo per voce umana, non vado più in là del necessario. 
D- Non c’è il rischio di essere considerato un passatista? 
R- Si, c’è, ma io sono convinto della scelta fatta, che è stata lungamente 
ponderata (decenni). 
La mia musica ha una struttura ben definita. 
Nelle mie composizioni la si individua. 
Certo, il rischio di non essere considerato “contemporaneo al 100%100” esiste, 
non lo nego. 
D- È possibile parlare allora di differenza di trattamento tra musica 
vocale e strumentale? 
R- Sì, nella musica strumentale si osa di più poiché si sa che gli artisti esecutori 
sono in grado di eseguire con perizia musiche per niente tonali, anzi ben lontano 
da tale estetica. 
A volte scrivo proprio a tonale, ma tratto le parabole musicali in modo tale che vi 

sia sempre una logica compositiva intelligibile. 
D-Domanda sibillina: ma allora come la 
mettiamo con l’opera contemporanea? 
R- È veramente un problema al momento 
insuperato. 
Il linguaggio che viene usato dai compositori 
contemporanei di musica teatrale, a mio avviso, 
non rispecchia il rapporto-testo musica. 
Inoltre esiste un grande problema da risolvere 
ed è l’esecuzione vera e propria, spesso 
difficilissima e che necessita di grandi 
specialisti. 

È chiaro che dopo il 1950, l’opera lirica si sia fermata. 
In proposito, riporto un’interessante osservazione di Pierre Boulez, direttore 
d’orchestra e compositore in un’intervista rilasciata 3 anni or sono a La 
Repubblica: a suo dire, ci vorrebbe qualcuno in grado di rinnovare il linguaggio 
dell’opera lirica, un po’ come fece Richard Wagner. 
La riflessione di Boulez è d’attualità e piuttosto stimolante, inoltre pone le basi 
per un approfondimento più che auspicabile. 
Il suo non è un pessimismo totale, come precisato nell’intervista al quotidiano, 
visto che c’è anche la speranza che la cultura non venga intaccata ulteriormente 
dalla crisi economica. 
La riflessione di Boulez è piuttosto interessante e consente di approfondire un 
argomento di cui non si parla poi così tanto: l’opera lirica è ancora viva? 
E se lo è chi sono i compositori più rappresentativi di cui ci si potrà ricordare in 
futuro, come si fa oggi con Verdi, Puccini,Bellini e Donizetti? 
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D– E quindi, cosa ci si aspetta per il futuro lirico-teatrale? 
R- Una rivoluzione musicale vera e propria. 
Ma ho l’impressione che al momento non ci siano all’orizzonte soluzioni nuove. 
Attendiamo. 
D- Restando nel tema: non hai mai pensato di scrivere un’opera lirica? 
R- Si, tre i problemi di fondo: trovare un libretto contemporaneo veramente 
interessante sia sul piano dei contenuti, sia sul piano poetico. 
E poi l’aspetto “messa in scena”. 
Il rischio è che uno scriva per un anno di seguito, in pratica tutti i giorni in 
stretta collaborazione con il poeta-librettista che non può essere d’estrazione 
romantica, dopo di che l’opera rimanga nel cassetto poiché nessun direttore 
artistico di teatro si prende il rischio di un flop di pubblico ed anche economico. 
Voglio anche dire che i pezzi che scrivo per voce e pianoforte hanno un taglio 
teatrale pur rimanendo in ambito cameristico. 
Il tutto potrebbe partire da tale ambito. 
D-Tornando ad Ischia, un giorno mi hai accennato ad una sinfonia per 
orchestra espressamente scritta per Ischia. A che punto sono i lavori? 
R- L’ho completata. 
La formazione è quella dell’orchestra classica. 
La sinfonia è in forma di Balletto contemporaneo ed è basato su una storia di 
estrazione popolare avvenuta nel 1300 a Ischia. 
Mi riservo di dare ulteriori particolari tra qualche mese. 
Comunque, per pura curiosità dirò che è lo storia triste di Polindorfo e Numella 
vissuti attorno al 1370. Non fatemi dire di più. 
D- Altre novità? 
R- A Berlino, la flautista italiana Rita D’Arcangelo ha proposto in prima 
esecuzione assoluta il pezzo “Tizzy” per flauto solo che lei mi ha commiss 
L’ha registrato, sempre a Berlino, ed è stato sarà incluso in un CD, per flauto 
solo, con tutti brani che vari compositori contemporanei hanno scritto per 
l’artista italiana. Per la cronaca, Rita d’Arcangelo è una solista di livello 
internazionale: tiene spesso concerti negli Stati Uniti, in Giappone, in Europa e 
collabora sistematicamente con musicisti della Filarmonica di Berlino e della 
Deutsche Oper. 
D- Ti ringrazio molto anche a nome di Bruno Mancini e di Gaetano Di 
Meglio Direttore del quotidiano “Il Dispari. Ti aspettiamo a Ischia. 
R- Ringrazio voi tutti per l’attenzione verso la mia arte e sono convinto che 
molto presto potrò avere il piacere di essere a Ischia per la prima esecuzione della 
mia sinfonia dedicata alla vostra stupenda isola. 
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COD005AR Liga Sarah Lapinska 
Conoscere Rainis 
Il giorno 11 Settembre in Lettonia ha luogo il Giorno della Poesia. 
I poeti leggono la loro poesie pubblicamente, con il pathos sonoro delle 
rauche voci raffreddate. I debuttanti diventano molto timidi annaspando 
verso il pubblico di fronte. Ci sono anche coloro che sono noiosi, 
recitando per la millesima volta i loro più popolari e più richiesti versi. 
L’11 Settembre 1865 in Lettonia, a Vidzeme, è nato Jānis Pliekšāns che 
adottò lo pseudonimo Rainis. Lui non era uno scrittore di quelli che non 
credono sia sufficiente lottare per un mondo migliore utilizzando qualche 
poesia ispirata o qualche spettacolo commovente. Egli si rese conto che 
solamente l’arte non basta per salvare il mondo o guarire le sue, si può 
dire in altre parole, le nostre cicatrici. Rainis era una figura pubblica 
attiva. Uno dei miti più sbagliati è quello che lo descrive come un 
fanatico che camminava sempre con la Mauser nella tasca, pronto a 
sparare a tutti, che non sopportavano la sua classe sociale, cioè la classe 
degli operai. Anche perché Rainis non è mai stato operaio, essendo nato 
in una famiglia che, nel paragone con i suoi vicini, poteva considerarsi 
ricca, pur non prendendosi grossa cura di guadagnare molto. 
Aveva amici in differenti classi sociali e differenti nazionalità. 
Odiava gli ipocriti, questo sì. Rainis non aveva contrastato gli altri esseri 
umani intenti a sognare e lottare per un astratto e migliore futuro, anche 
se hanno ragione coloro che dicono che egli era un poeta orientato al 
futuro concreto. Spesso ritornava nel passato (non solo suo personale) 
rinnovando vecchi miti, sia biblici sia leggendari, poiché non voleva 
dimenticare il suo passato personale onde progettare un futuro vivo e 
non astratto. Quindi, le opere scritte da Rainis sono sempre attuali, ma 
non storiche né futuristiche. Egli ha lavorato come avvocato, giornalista, 
attivista del partito socialdemocratico, così come il mio bisnonno, Oskar 
Bittmett. Rainis, a volte con scarsa qualità e con noncuranza, ha tradotto 
libri di altri autori, perché la traduzione non era la sua vera vocazione 
ma, spesso, era la fonte per guadagnare un po’ di denari. Jānis Pliekšāns è 
stato in prigione ed anche esiliato. Non era l’uomo dei compromessi. 
Il giorno della Poesia viene celebrata in onore di Rainis, nella data del suo 
compleanno, come omaggio al poeta, ma anche al drammaturgo, poiché 
Rainis ha scritto diverse opere teatrali, indimenticabili, che rimarranno 
note anche nel futuro in quanto la loro caratteristica è di proporre 
l’essenzialità e non la quotidianità. 
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Sapeva trovare l’equilibrio tra l’essenziale e il quotidiano, prediligendo 
spesso, come scrittore, di dare voce ai soggetti essenziali e perenni, 
mentre invece, come attivista in altri campi, era ben rapido e deciso. 
Mio padre Viesturs si vantava del fatto che, come attore giovanissimo, 
aveva interpretato uno dei fratelli dell’eroe principale Antiņš (Antonio). 
Il dramma “Il cavallo d’oro” è una fiaba classica su tre fratelli, di cui 
l’ultimo viene ritenuto un ingenuo perché è onesto e coraggioso. 
Proprio lui è in grado di risvegliare la principessa che dorme sulla 
montagna di vetro, alla quale Antiņš dice: “Sono venuto con un nuovo 
sole”, dopo che le maledetta Saulcerīte (quelle che stanno sperando nel 
sole) l’hanno fatta dormire per sette anni, senza svegliarla, in una bara di 
ghiaccio. Disgelare il ghiaccio o risorgere, è un miracolo che non sanno 
fare gli scettici. Sono solo gli stupidi e i sognatori che sono decisi a sellare 
i loro cavalli dorati per galoppare, non importa come, verso la collina 
verde in superficie o verso la montagna di vetro scosceso. 
Nella mia prima infanzia, il mio spettacolo preferito di Rainis era, ed è 
per sempre, “Giuseppe e i suoi fratelli”. Sono io Giuseppe e, nello stesso 
tempo, sono la più giovane tra tutte le stelle, Dina. 
Però, io non sono Giuseppe per gli agricoltori, ma sono Giuseppe per i 
nomadi e per i perseguitati che con lui furono in viaggio verso l’Egitto. 
Perché fratelli di Giuseppe, sinceramente amati, hanno dapprima deciso 
di ucciderlo ma poi, cambiando idea, l’hanno gettato in una fossa piena 
di aculei che avevano buttati come un tappeto atto a dilaniare la schiena 
di Giuseppe? Alcune persone che ho amato, e anche i tarocchi, mi hanno 
detto: “Tu stai affrontando un destino simile a quello di Giuseppe. Sì, 
ogni mito è un po’ diverso, ma anche su di te quelli che ami hanno 
gettato i loro peccati”. Ed io, proprio come Giuseppe, spero che coloro 
che ho sempre considerato come fratelli e sorelle capiranno meglio sia 
Giuseppe, sia Rainis, sia me. Levy ammise, davanti alla fossa di Zichem, 
parlando a Giuseppe: “No, non vivere mai più le speranze non vive per 
te!” Ogni volta si può 
vedere quali sono i tuoi 
sogni! Nessuno 
mai più avrà 
speranza nei sogni. 
Queste parole di 
Levy, per fortuna, non 
hanno vinto. 
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COD006AR Caterina Guttadauro La Brasca 
Enzo Tortora – Lettera a Daniela scritto da 
Francesca Scopelliti. 
“Enzo Tortora – Lettera a Daniela”è un libro 
testimonianza scritto da Francesca Scopelliti 
(Pacini Editore), presentato a Roma dal Circolo 
IPLAC (Insieme per la Cultura) il 10 Settembre 
2017 presso l’Enoteca Libreria di Tonino Puccica. 
Questo libro segna il nuovo inizio di una battaglia 
combattuta prima e dopo la perdita di Enzo 
Tortora. Con questo libro, Lei fa dono a tutti noi 
del vissuto di un uomo braccato, accusato, 

condannato in nome di una giustizia non giusta, che lo ha privato della 
necessità primaria dell’uomo, senza cui non c’è vita: la libertà. Un uomo 
retto, onesto, colto e di successo che ogni italiano riceveva nella sua casa 
grazie al suo lavoro televisivo che svolgeva con una professionalità senza 
pari. Eppure, alla luce del niente di alcune dichiarazioni deliranti di gente 
inaffidabile e venduta a poteri insani, è stato allontanato dai suoi affetti 
più cari che, nonostante tutto, riusciva a confortare, a far sperare, a 
credere, assieme a loro, che ancora fosse possibile un chiarimento che 
dimostrasse a tutti la sua innocenza. È il lato umano che emerge dalle 
lettere l’oggetto di questa mia recensione, perché senza di esso, sarebbe 
limitativo parlarne. Si ricomincia, quindi, con l’intento di fare palesare 
agli occhi di tutti il costo di una giustizia malata, del potere mediatico e 
delle sue conseguenze devastanti, a livello di opinione pubblica e 
decisioni dei giudici. Accanto a tutto questo c’è anche la volontà di far 
conoscere le condizioni disumane di chi vive il carcere, giorni, ore e 
momenti infiniti in uno spazio di pochi metri, che Enzo cerca di tenere 
pulito, ordinato, perché si allontani “quell’aria di tana abbandonata “che 
gli faceva paura. Sì, tana quindi una gabbia per animali non per uomini, 
soprattutto se innocenti.  E così, dice Enzo, gira la ruota, lentissima mola 
di mulino, che macina tedio, schifo, abbrutimento. E intanto chiedeva a 
Francesca “Ma gli italiani lo sanno?” Momenti di inevitabile scoramento 
di un uomo che, per quanto si legga e si rilegga nell’anima, non trova un 
motivo per subire un’accecata giustizia. La vita normale diventa un 
ricordo e chiede a Francesca un regalo semplice, possibile a tutti tranne a 
lui: “Cammina in mezzo al verde, raccogli un filo d’erba e mettitelo tra le 
labbra: sono io”. Quanto amore e quanto conforto riesce a dare alla 
persona che ama. Soffre di più, se possibile, anche per questo: per avere 
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trascinato i suoi affetti in quel fango, una piovra infame, sempre più 
viscida, con tentacoli sempre nuovi. È una guerra la sua, vive in un lager 
frutto di una malata democrazia datata 1983. A tenerlo in vita era il 
contatto con la sua donna, alla quale raccontava le sue miserie perché 
sapeva di essere capito, alla quale chiedeva di scriverne, di parlarne 
perché riteneva che il suo compito fosse uno: far sapere per far vincere la 
verità che, diceva… voglio vederla in piedi. Traspare, anzi è evidente 
l’amore e la gratitudine per il sollievo che Francesca, con le sue risposte, 
sa fargli vivere e promette riscatto al suo dolore quando dice ”Ognuna 
delle tue lacrime ti verrà ripagata, è un regalo che ho giurato di farti”. È 
grazie a Lei se riesce ad evadere mentalmente, attraverso le sue parole e i 
ricordi, anche per brevi istanti, da quella realtà immotivata. Riesce a fare 
qualche amara battuta come quando dice che molti definiscono quella 
gabbia in cui vive “Carcere dei VIP”. In tante lettere si dichiara disgustato 
all’idea che esistano giornalisti criminali della penna, analfabeti della 
vita, irresponsabili.  Non gli è stato risparmiato niente, ha vissuto il 
massimo dell’angoscia: in carcere innocente, durante un terremoto.  
Tranne in rari momenti non mollò mai, perché non voleva subire il 
disonore senza combattere.  
Un uomo pulito, ricco di orgoglio e dignità, che considerava ripugnanti 
gli arresti domiciliari perché erano una libertà provvisoria, chiesta e 
mendicata. Cade e si rialza in una crocifissione senza fine. 
Sappiamo tutti che la sentenza di primo grado e l’infamante accusa che 
gli costarono 10 anni di carcere, 50 milioni di multa e, infine la vita, fu 
rigettata in Appello e successivamente dalla Cassazione.  
Enzo entrò ed uscì pulito da questa storia anche se nessuno potrà mai 
ripagare lui e la sua famiglia del dolore, dell’ingiustizia subita, della 
malattia che il suo corpo debilitato non riuscì a vincere. 
Nessuno però potrà mai toglierci l’esempio che ci ha dato, la signorilità 
che non l’ha mai abbandonato nella sofferenza e che non ha mai esibito 
per avere degli sconti. 
Tutti gli italiani onesti si riconoscono in lui e ci auguriamo che raccontino 
ai loro figli chi era questo grande uomo che, nonostante tutto, non smarrì 
mai sé stesso, la capacità d’amare e l’orgoglio di essere italiano. 
Grazie Sig.ra Scopelliti per avermi consentito di parlare di emozioni che 
ha sempre custodito gelosamente dentro di Lei e che riscattano, con la 
forza che solo l’amore possiede.    
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COD007AR Silvana Lazzarino  
Patrizia Canola a Ischia con la Mostra “Negli 
orizzonti della vita tra luce e colore”. 
Nel dare forma e vita ai ritmi infiniti della natura 
con i suoi volti sempre diversi di stagione in 
stagione, la luce nei suoi molteplici riflessi 
unitamente al colore, irrompe con equilibrio e 
armonia nei dipinti lirici e avvolgenti di Patrizia 
Canola, artista di fama internazionale capace 
come poche di rappresentare le emozioni della 
vita tra materia e spirito, desideri e attese. Pittrice 
affermata e di successo, Patrizia Canola ha 

all’attivo numerose mostre in Italia e all’estero. Tra le più recenti quella a 
Gualdo Tadino (Pg) “Nel Respiro di Gaia la Madre Terra” Settembre 2016, a 
Venezia “Art Walk” a Palazzo Zenobio (Febbraio-Marzo 2017) e 
l’Esposizione “Triennale di Roma” (26/03-22/04 2017) alla Fondazione 
Crocetti. La natura protagonista delle sue opere, tra silenziosi paesaggi 
invernali con neve e ghiacciai, distese di campi di grano e fiori dalla tinte 
accese, ruscelli, maestosi faggi e ancora cieli a perdita d’occhio di cui 
colpiscono i notturni dai riflessi argentati simili ad arabeschi, apre ad una 
sorta di compenetrazione visivo-emotiva riportando in superficie 
desideri lontani, sogni in cui sperare. Nata a Milano, ma attiva in Brianza, 
sito privilegiato dove da forma e vita ad opere avvolgenti che raccontano 
dei suoni e dei bisbiglii, dei respiri e silenzi della natura, Patrizia Canola, 
nei suoi dipinti crea scenari dal forte impatto emotivo dove si intrecciano 
linee e forme avvolgenti che, cadenzate dal ritmo di una luce filtrata, 
guidano lo sguardo verso sentieri visti e sognati a recuperare sensazioni, 
lontane eppure vicine, che il tempo non cancella. Così, Patrizia Canola, 
artista raffinata e sensibile, rivela le emozioni della vita che riaffiorano 
anche dopo tempo posando lo sguardo negli spazi tra terra e cielo dove la 
linea di confine sembra svanire a suggerire una possibile interazione tra 
l’orizzonte fisico e metafisico. Gli scenari sono quelli di un paesaggio 
filtrato nei suoi diversi volti e manifestazioni dalla forza rivelatrice della 
luce. Luce che forma e fonde il colore a svelare i dettagli di questa natura 
solare e rasserenante che rimanda all’eterno ciclo dell’esistenza nel 
passare delle stagioni. La luce da lei catturata, sia diurna sia crepuscolare, 
avvolge ogni singolo particolare del paesaggio o veduta: ecco che un 
bosco, un campo di grano, un torrente d’acqua cristallina e poi le 
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mimose, le peonie e l’uva bianca, si riempiono di questa essenza che 
traspare in ogni loro dettaglio creando il senso del movimento. 
La luce liberandosi nel cielo sembra irrompere e palpitare fra i rami e le 
cime degli alberi come in Luci d’Autunno, mentre fermandosi su spazi 
ghiacciati trasforma gli stessi in specchi per cieli quasi marmorei e 
custodi di verità come in Incanto d’inverno. Verità sul senso della vita 
inafferrabile, ma percepibile attraverso colori intensi e vivaci, delicati e 
avvolgenti nel loro restituire profumi ed energia ad alberi, fiori, fili 
d’erba, ninfee che raccontano della continuità, del passare dalla nascita 
alla morte, per poi rinascere. È la rinascita del respiro cosmico che 
abbraccia il finito e l’infinito tra la terra e il cielo parlando all’uomo del 
mistero della vita. Accanto alla pittura di paesaggio dove lo studio della 
luce come si è visto è fondamentale e dove la stessa definisce ogni 

dettaglio, Patrizia Canola si è dedicata al ritratto, 
allo studio dei cavalli (in particolare affascinata 
dal loro movimento), ai singoli alberi e alle nature 
morte dove campeggiano fiori e frutta. 
Ma il suo stile, da qualche tempo, parallelamente 
si è indirizzato verso un pensiero metafisico dove 
le figure non sono più definite e dove prevalgono 
colori molto chiari, tendenti al bianco, per 
raccontare il suo modo di sentire la vita filtrata 
attraverso una grande sensibilità dove al centro è 
il destino dell’uomo, con le domande sul senso 
della vita. Quindi prevalgono tematiche legate al 
sentimento della libertà, al futuro il cui delinearsi 

dipende dall’uomo: futuro che può apparire incerto e indefinito, ma 
necessita di una scelta. Aspetti che Patrizia Canola, con grande eleganza e 
poesia, riesce a definire sulla tela regalando emozioni senza tempo 
perché avvolgono la vita dell’uomo fatta di scelte e speranze. In questa 
scia si possono leggere dipinti come: Va pensiero, Futuro e Incontri. Per la 
prima volta i più bei dipinti di questa straordinaria artista arrivano ad 
Ischia per restarvi in una suggestiva esposizione a lei dedicata negli spazi 
del Museo Etnografico del Mare. Bruno Mancini, Presidente della DILA 
ha conosciuto Patrizia Canola in occasione dell’evento del Bookcity dello 
scorso Novembre 2016 a Milano dove la DILA è stata protagonista con un 
ricco programma di appuntamenti tra musica, presentazione 
dell’Antologia “Otto milioni” e letture di testi e poesie. La mostra 
“PATIRIZIA CANOLA. NEGLI ORIZZONTI DELLA VITA TRA LUCE E 
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COLORE”, organizzata da Bruno Mancini e curata da Silvana Lazzarino, 
sarà in esposizione dal 15 Maggio al 15 Settembre 2017 al Museo 
Etnografico del Mare di Ischia. In permanenza si possono ammirare sette 
dipinti dell’artista dove a trionfare è la natura con luci e colori e in 
particolare il motivo dell’acqua delle coste marine della Sardegna e delle 
Marche rispettivamente con Colori di Sardegna ed Estate marchigiana dove 
lo sguardo si lascia catturare da avvolgenti riflessi di colori che uniscono 
cielo e mare; elemento dell’acqua che culla e accarezza le bianche Ninfee 
leggere come ballerine. Intense poi le atmosfere lungo l’Adda del dipinto 
I colori del fiume Adda dove campeggiano i gialli, il verde accompagnati da 
tonalità blu dell’acqua dove l’ambiente circostante si riflette, come anche 
di ampio respiro è Campo di lavanda con il viola della lavanda in primo 
piano che risalta sull’azzurro e le increspature scure del cielo, e poi le 
colorate Melagrane. Distante da tonalità così vivici e intense è l’atmosfera 
ovattata come da sogno che si respira nel dipinto Inverno dove cromie 

grigio, tendenti all’azzurro 
sembrano rarefatte come attutite 
ad indicare un momento di 
riflessione e sospensione del 
pensiero, necessario all’uomo per 
ritrovare se stesso guardando 
dentro di sé a partire dalla natura 
che si riposa. Sette dipinti intensi 
di cui tre inediti grandi (Estate 

marchigiana, Ninfee e I colori del fiume Adda), tutti emozionanti dove viene 
privilegiato il tema dell’acqua e naturalmente dei colori che si richiamano 
all’isola verde come è denominata la splendida Ischia. Il tema dell’acqua 
come ritmo delle emozioni e della vita che scorre è la linfa della Terra e 
della natura cui dona energia e fertilità. Acqua cristallina come quella 
delle coste della Sardegna, acqua dai contrasti luminosi verdi e blu come 
quella dell’Adda, e ancora acqua trasparente dove si specchiano le ninfee 
espandendo i propri tenuti colori. Ogni angolo della natura che si 
rispecchi in “scenari d’acqua” unitamente ai riflessi della luce crea 
rifrazioni di infinite armonie di colori dove riscoprire le emozioni che 
arricchiscono pensieri tra attese e speranze. Nel suo lavoro Patrizia 
Canola rivolge il suo studio e la sua ricerca al colore e alla luce 
fondamentali per la sua arte. Queste le sue parole: “I colori sono la musica e 
il direttore d’orchestra è la luce”.  
Silvana Lazzarino  
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COD008AR Angela Maria Tiberi  
“Il colore degli aquiloni” scritto da 
Francesco Terrone 
Francesco Terrone è un noto personaggio 
dela cultura italiana apprezzato a livello 
internazionale, dalla poetica 
profondamente umana che colpisce il cuore 
del lettore fin dal suo primo verso.  Il poeta 
grida al mondo di smettere di odiarsi...e 
crede che l'amore vada vissuto 
quotidianamente per eliminare la violenza 
esistente fra le mura domestiche. 
In questo testo c’è la declamazione 
dell’amore e le sue varie sfaccettature 

“Le stagioni dell’amore” 
“Le stagioni dell’amore sono così, / ognuna di esse ha i propri colori, / i propri 
sapori, / le proprie emozioni, / così ogni amore / ha l’amore 
che gli spetta / il cuore che / gli tocca.”  
Immenso è l’amore verso la vita e il legame che lo lega alla sua amata 
traspare nella poesia 
“La vita è bella” 
“Aggrappati a me / amore mio, / so del tuo tormento, / del tuo dolore, / ma la vita 
/ è bella / vivila… / È bello ascoltare / il canto degli uccelli, / sentire lo scroscio / 
delle acque dei ruscelli, / sentire il profumo / dei fiori, / sentire il calore / del mio 
amore… / Aggrappati a me / raggio di sole / che illumini / e riscaldi / il mio 
cammino… / Solo attraverso / i tuoi occhi / posso vedere / i colori della mia 
vita… / Aggrappati a me 
e fammi vivere. / Vivi, amore mio…” 
Particolarmente sentita da me, perchè delusa da amori non ricambiati ma 
attaccata alla vita e alla poesia che mi guarisce dal mal di vivere, è la 
poesia seguente che invita a credere sempre nella bellezza della vita 
anche quando il proprio sentimento d'amore non viene corrisposto da chi 
si ama. Inutilmente… 
“Quand’ero / ragazzo / pensavo che le lacrime / cadendo dagli occhi / e bagnando 
/ un fiore / potevano contribuire / a farlo crescere./ Oggi penso / che le/mie 
lacrime / cadendo / dagli occhi / possono / solamente / farlo seccare…” 
 Riflessione, quando l’amore non è corrisposto non occorre piangere ma 
basta l’indifferenza per dimenticare. 
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Amando la propria vita e la propria esistenza e perdonando il proprio 
simile c’è pace in se stessi ed armonia intorno a sé. 
“Everest” 
“C’è una montagna / sulla cui cima / nessun uccello vola, / nessun‘aquila / fa il 
proprio nido…, / quella cima / è la cima / del mio cuore / la cima della mia 
solitudine… / nessun amore / vi fiorisce, / nessun amore /può mai morirvi…” 
I sostenitori dei suoi testi esprimono concetti molti profondi e ci invitano 
a riflettere sulla poetica del nostro amato Francesco come, 
sintenticamente, Eugenio Santelli, dichiara: “…artista raffinato,poeta dai 
contenuti forti ma essenziali per le tematiche affrontate,dal linguaggio ricco, 
attinente, preciso, evoluto, e che ha cultura e passione, idee ed emozioni che 
sanno imprimere una svolta al nostro mondo, che ne ha bisogno,che ne ha 
bisogno,che ne ha un terribile bisogno,sprigionando in tutti coloro che lo leggono 
un senso di pace, di pace vera, interiore ed esteriore.” 
Bellissime parole che condivido intimamente: la mia tristezza passa 
leggendo le poesie di Terrone e ritrovo la pace. 
Vista l’attività che svolge come ingegnere e imprenditore, la poesia 
potrebbe sembrare un hobby ed invece essa è per lui una ragione di vita. 
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COD009AR Angela Maria Tiberi  
L’urlo dell’innocenza scritto da Francesco 
Terrone  
Francesco Terrone è un importante autore, 
noto per il grande valore lirico delle sue poesie 
che sono state tradotte in francese, spagnolo, 
rumeno, russo, albanese, slavo, tedesco, 
inglese, imponendosi così alla critica 
internazionale e ricevendo numerosi premi e 
riconoscimenti per le sue opere letterarie. Ha 
ricevuto tre medaglie dal Presidente della 
Repubblica italiana e due dal Senato. È stato 
nominato “Cavaliere di grazia magistrale”, e 
successivamente, “Commendatore di grazia 

magistrale” dell’Orto Byzantinus Sancti Sepulchiri. Fa parte del comitato 
di redazione della prestigiosa rivista culturale internazionale “Le Muse”. 
La sua vera passione è la poesia “… tutto ciò che serve al mondo per farlo 
essere più mondo per chi vive il mondo”.Ha scritto numerosi libri e sono 
fortunata di essere sempre ricordata fra i suoi amici ricevendoli in dono 
come beni preziosi che abbelliscono l’anima nell’Amore universale. 
“L’urlo dell’innocenza” In questo testo l'anima del poeta è l'anima di un 
padre, l'opera è dedicata alla sua figlioletta Flora, che si sente anche 
padre di tutti gli innocenti dimenticati considerandoli come delle pietre 
rare e inestimabili. L'opera testimonia il suo amore verso tutti i bambini 
del mondo, invitando i lettori a non violare i loro sogni ma  invece 
"...facendoli camminare verso la libertà dei loro pensieri e facendoli 
accarezzare dal sole e crescere sotto le grondaie della vita perchè sono 
vita...per la vita!"“Non toccate i bambini”. Molto triste la sua anima 
poetica verso un figlio che non ha avuto la possibilità di guardare il sole e 
calpestare la terra ma che è stato in grado di assaporare la capacità 
dell’uomo di creare l’amore con l’amore. Francesco Terrone invita i duri 
di cuori a convertirsi all’amore perché “ … Chi nasce muore, / chi non ama 
muore due volte, / nella vita e al di là della vita.“ Parole profonde che 
colpiscono la sensibilità del lettore attento alla sua poesia. Sulle ali della 
vita. Ogni verso colpisce l’anima per la sofferenza che si tocca leggendo 
attentamente i suoi versi dedicati al suo piccolo Leonardo atteso da una 
culla di petali di rose. Conclude il poeta: “… muoio sulla croce”. Piccolo 
Leonardo. Immagini impresse nei quadri di Patrizia Lo Feudo che 
rifiniscono il libro. Particolarmente nel quadro del bambino a cui viene 
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tolto il respiro (attacco chimico). Per non dimenticare gli orrori delle 
guerre tra le quali l’interminabile guerra della Siria che continua a 
sterminare innocenti con il silenzio di tutti i potenti della Terra. Un grido 
di protesta nel quadro di Patrizia Lo Feudo in cui una bambina dice: 
“Basta!”Francesco Terrone dichiara che: “La rabbia di un bambino / è la 
rabbia dell’identità dell’amore; / nasce dal germoglio fresco della vita / e dalla 
naturale esistenza / a differenza di chi / l’ha generata, attori del vivere. / La 
rabbia di un bambino è la rabbia / devastante dell’essere che / elemosinerà l’amore 
per l’intera / sua esistenza nella vita, / al di là della vita. / Sì, al di là della vita, / 
dove i confini del mondo e dell’anima / diventino così sottili da confondersi / 
nello spazio infinito e nel concetto / divino del divino… la rabbia che / diventa 
sete di vita, sete d’amore; /la rabbia di un bambino crocifigge / l’amore per 
comprendere l’amore.”La fiducia nell’Umanità è racchiusa in questi versi:  

“... Dove / si accende / il sorriso / di un 
bambino, / lì si accende / la speranza del 
mondo / e l’orgoglio della vita.” 
Franco Bruno Vitolo apre lo scenario 
del libro, dichiarando in sintesi: “Il 
grido dell’innocenza è il grido dei bambini 
di sempre, maltrattati e oppressi, dei 
bambini di oggi, travolti dalle guerre e 
dalle migrazioni, dei bambini di mai, che 
vengono sognati e desiderati e anche 
concepiti, ma non riescono a volte neppure 
a vedere la luce e diventano figli di 
sogni… “ concludendo “…  il grido del 
poeta viene da lontano, dal senso di 

paternità, ma arriva dentro, dove egli non smetterà mai di cercare, nel 
nome dell’amore, l’aquilone che lo porti al suo paese innocente. Oltre 
tutte le impurità…Maria Rosaria Di Rienzo conclude l’opera dell’autore e 
dichiara, mettendo in luce l’importanza della coscienza umana e 
dell’amore, che senza di questi: “l’uomo non può inseguire su mari ignoti il 
libero volo dei gabbiani, ed è stato versato sangue affinché la sacralità dei diritti 
inalienabili dell’uomo venisse riconosciuta come la base del vivere civile.” La 
rivoluzione del cuore non è ancora compiuta perché l’uomo può perdersi 
tra le brutalità quotidiane che si vedono e si sentono, mentre è solo la 
poesia che può annullarle donando la speranza di un mondo migliore in 
cui esista pace e serenità per gli innocenti. 
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Tutti i racconti finalisti del premio di narrativa Otto milioni 2018

 
 
Cod.001LE Boriss Cilevičs 
La scelta. 
Doveva andare via già mezz’ora fa. Victor era molto in ritardo, 
rischiando di non avere il tempo per l’ultimo autobus. Non voleva 
lasciare suo padre. Ha provato a pensare a qualcosa da dire per 
giustificare il suo ritardo… Sembra che suo padre si sostenga come fosse 
un agile ragazzo, disse scherzando, ma i suoi movimenti sono lenti e 
insicuri sebbene 70 anni non sia un’età giovanile. Sì, e la salute è normale. 
Solo un mese fa ha fatto un test completo, insistette Victor. E l’ha pagato, 
ovviamente. I suoi occhi diventano turbati, estinti, guardando da qualche 
parte dentro, come se mio padre fosse altrove. Davvero è tutto? Le mani 
di suo padre erano d’oro. Colleghi e subordinati lo rispettavano per la 
sua generosità e onestà. Ma per tutta la vita gli è stato difficile adattarsi e 
padroneggiare nuove condizioni. E non ha abilità per le lingue. Ha 
provato ad imparare il lettone negli anni ’70, ma non è andato lontano. 
Quando sono iniziati i cambiamenti, ha onestamente cercato di capirli per 
adattarsi ad essi. Non vi è riuscito. Victor ha provato a visitare suo padre 
spesso, è andato a malincuore a Riga, riferendosi ad una schiena malata. 
Ha cercato di trovare argomenti, incoraggiare suo padre, ha portato un 
computer portatile abbastanza decente. Dopo un po’, il padre ha 
imparato a padroneggiare internet, come un tecnico esperto, ma non ha 
mostrato alcun interesse particolare. Victor sospettava che il computer 
fosse previsto solo per il suo arrivo. La nostalgia è una sensazione 
comprensibile, umana, calda, ma quando la nostalgia diventa uno stile di 
vita – guai… Victor fu tormentato dalla consapevolezza che gli era 
impossibile aiutarlo. Lui stesso è entrato in una nuova vita, con relativa 
facilità. Una classe media stabile, non solo apparente. Per i figli, e in 
generale per tutto il mondo, è aperto. L’anziano è un programmatore 
freelance, ha trascorso un anno in Tailandia, ha incontrato una ragazza lì, 
è andato da lei in Olanda, ora loro due saluteranno per andare in 
Australia – dice che a Lotte piacciono molto i canguri. Il più giovane sta 
ancora finendo i suoi studi, ma è già in completa autosufficienza. Se ci 
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fosse l’opportunità di restituire tutto… il padre tornerebbe ad essere una 
persona rispettata. Va bene, tutti i tipi di bonus, lettere e permessi del 
comitato sindacale. E i bambini? Dalla Tailandia a lavoro sui Motorola – 
nella scuola sovietica, università e poi mns, nell’SRI a 155 rubli? Quindici 
anni dopo – un appartamento a Plyavnieki, e a 20, forse, un comitato di 
partito schizzinoso permetterà di andare in Bulgaria per una settimana. 
Questo sarebbe sorto proprio ora davanti a te… Mefistofele, genio, pesce 
rosso, veleno e avrebbe chiesto: “Vuoi? Deciditi! Come dici tu, sarà così! 
Scegli!” Victor scosse la testa, tirò fuori il cellulare e controllò l’orario. La 
rete qui è piuttosto debole, carica lentamente. Dietro la curva apparivano 
i raggi che rimbalzavano dai fari. Victor andò al trotto. Neve umida 
cosparsa ai lati, mordendo vendicativamente le gambe sopra i calzini. 
Raggiunto all’ultimo momento, l’autista aveva già attivato l’indicatore di 
direzione. Con la coda dell’occhio notò un cartello – sì, un viaggio, Riga. 
Qualcosa gli ha graffiato gli occhi, saltando sul bus. Ho capito: è scritto in 
russo. Internazionale, dalla Russia o dalla Bielorussia? Non vanno qui, ed 
è improbabile che l’internazionale si fermi in questo angolo sordo. Un 
vecchio di bell’aspetto sul sedile anteriore frusciava lentamente una carta. 
Girata la pagina, la testa si precipitò a capofitto “Cīņa”. Nella parte 
posteriore, due signore con ansia parlavano di una certa Tamara. Victor si 
guardò intorno. L’e-ticket del terminale non è visibile, con un salto è 
andato alla cabina del conducente. L’autista accese un fiammifero, accese 
una sigaretta, senza voltarsi indietro, disse: “Quaranta cotini da qui.” 
Prima che il conducente trovasse un rotolo di biglietti, opaco, caratteri 
rossi su carta giallastra, lattine vuote, monete tintinnanti, pila sottile di 
note ingiallite, intercettato farmacia gomma. Sulla nota superiore sono 
state segnate lettere stilizzate viola: un rublo. L’autobus si agitò sulla 
buca successiva, Victor non ebbe il tempo di afferrare il corrimano, colpì 
forte la fronte e perse conoscenza. Quando il paziente chiuse la pesante 
porta bianca, il dottore sospirò e di nuovo sfogliò la storia di quel caso. In 
realtà, il paziente non era il suo, era stato portato dall’ambulanza con un 
problema al cranio. Va tutto bene, una leggera commozione cerebrale, ma 
la storia circa le circostanze della lesione – si suol dire – ha richiesto la 
consultazione di uno psichiatra. Il dottore era esperto e sentiva qualcosa 
di insolito. Il ragazzo è vestito un po’strano. Confuso, un po’ disorientato. 
Il dottore si strinse nelle spalle. Ok, guarda. Il dottore si strinse nelle 
spalle. Ok, vediamo. Forse la psicosi? Sulla base della Judophobia? 
Perché il nome è per il denaro: l’euro…  
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Cod.002LE Angela Maria Tiberi 
Gioco d’amore a Sermoneta. 
La vita è vissuta tra la finzione e 
la realtà, oppure ai confini della 
realtà, quando ci capitano alcuni 
episodi simili al mio che ho 
vissuto una notte mentre 
tornavo a casa da un incontro 
poetico con i miei amici. 
Una donna mi ha attraversato la 

strada mentre scendevo le rampe di Sermoneta. Ho preso uno spavento, 
ma lei mi ha chiesto un passaggio per la stazione di Latina. Mi ha 
implorato di non temere perché dovevo aver fiducia in lei e mi ha detto 
che dalla nostra conversazione avrei ricevuto un premio importante per 
me e per le donne che soffrono l’incomprensione, l’abbandono, la 
solitudine per l’amore non ricambiato e che sarei stata apprezzata anche 
dagli uomini soli e abbandonati per l’esortazione che avrei dato con la 
lettura del mio testo. Avrei trovato versi d’amore profondi da toccare il 
cuore e da far credere nell’amore anche chi è privo di ogni valore e 
sentimento perché la base della vita e della sopravvivenza è amare, anche 
chi non ci valorizza, non ci comprende e con chi non c’è dialogo. 
Per amore verso il prossimo, ho accettato e le ho dato un passaggio dal 
paese sermonetano alla stazione di Latina. Era vestita di abito nero ed 
aveva una borsa bianca, con il cappello in testa che le raccoglieva i 
capelli. Lei mi ha detto di essere una contessa sermonetana e il suo nome 
era Speranza e da una lunga vita amava segretamente un conte 
sermonetano che si chiamava “Ermenegildo” e che tutti temevano nei 
dintorni per la sua abilità a conquistare le donne anche quelle sposate che 
impazzivano per lui e lasciavano i mariti dopo tanti anni di convivenza 
felice. Lei ha preso dalla borsa tanti fogli con le frasi che inviava al suo 
amore tramite messaggi sms, ma il suo amato mai aveva risposto ai suoi 
richiami. Delusa da tanta amarezza prendeva il treno e lasciava per 
sempre il suo paese, Sermoneta, per incominciare una nuova vita in 
quanto viveva da sola e non lasciava alcun parente che l’amasse e non 
aveva figli. 
Era buio e non ho potuto sapere la sua età e ho dimenticato di chiederlo. 
Strada facendo, ho chiesto: 
-“Perché hai atteso me per farti accompagnare a prendere il treno?” Speranza 
mi ha risposto:-“Ho scelto te, perché sei sola come me. Io so che hai tanto 
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sofferto per amore in quanto leggo le tue poesie scritte su Facebook e sono tanti 
anni che leggo le tue poesie pubblicate sui tuoi libri lasciati nelle biblioteche 
dell’AGRO PONTINO. 
Hai dato tanto amore agli uomini che hai amato, incominciando da tuo marito 
che non hai mai dimenticato vivendo da sola per 17 anni dopo la sua morte. Poi 
hai ascoltato i consigli di tuo zio di accettare la bellezza della vita e viverla come 
un gioco d’amore, hai donato amore ma hai ottenuto delusione. Tutti i tipi di 
uomini che hai conosciuto ti hanno illusa, ma tu hai chiuso tutte le relazioni 
dopo che hai tentato a spronarli all’amore, ma senza esito positivo. 
Nonostante tutto, tu predichi l’amore e io sono come te. Amo senza essere 
riamata dal mio unico amore, Ermenegildo. 
Ora per dimenticare, ho venduto tutti i miei beni e vado in India a seguire le 
suore della santa Madre Teresa di Calcutta. Sappi che la storia è stata fatta da 
sante e da mignotte, da dee e da cortigiane, da assassine e da principesse. 
Ricordati le donne dei libri sacri come la Bibbia, il Corano, il Sutra del Loto 
parlano delle donne che hanno saputo guidare gli uomini a raggiungere gli 
obiettivi politici e sociali!” 
-“È vero- ho risposto – mi piace questo argomento, quando potremo risentirci?” 
-“Dolce amica mia, ti debbo confessare che posso lasciarti questi fogli che parlano 
del mio uomo perché io sparirò dall’Italia e seguirò la via dell’amore delle suore 
della santa Madre Teresa di Calcutta e lì fra i poveri e i dimenticati dalla società 
avida troverò il vero AMORE.” 
-“Vorrei seguirti anche io – ho risposto – ma non posso lasciare il mio nipotino, 
mia madre e i miei figli che mi danno la forza di vivere in questa povera Italia 
abbandonata, e poi ci sono i miei amici poeti che mi danno tanto calore e mi 
aiutano a credere in me stessa e ad amarmi. E gli altri amici e parenti che mi 
sono stati vicino nelle traversie della vita e mi hanno dato conforto a superare le 
difficoltà incontrate.” 
–“Hai ragione – mi ha detto Speranza – tu sei motivata a credere 
nell’AMORE perché, nonostante le delusioni, tu prendi il bello della vita e scrivi 
l’amore ed educhi le persone ad amare.” 
Arrivate alla stazione, Speranza mi ha detto “… credi nell’amore e continua 
ad amare e non chiudere il tuo cuore, sicuramente troverai l’uomo che ti renderà 
felice.” 
-“Basta con gli uomini – ho risposto – voglio amarli solo come amici e non 
avere storie d’amore con loro.” 
-“Se tu credi nell’amore, prima o poi avrai esclusivamente il vero amore e non 
chiuderai gli occhi senza averlo accanto a te, ti bacio amica mia, avrei voluto 
stare con te, ma non posso, soffrirei troppo… 
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Cod.003LE Caterina 
Guttadauro 
La Storia siamo noi 
Era la solita ora, pomeriggio 
inoltrato e nelle vie assolate di 
un povero paese della Sicilia si 
ripeteva lo stesso rituale: tre 
bambini avevano più o meno 
finito di fare i compiti ed erano 
sull’uscio di casa, pronti a fare 
qualsiasi cosa fosse loro chiesto 
pur di avere poi il permesso per 

andare a giocare a pallone, nella piazzetta antistante la chiesa. 
Le mamme brontolavano ma, erano maschietti e lo sport li aiutava a 
scaricare la loro vivacità e a farsi degli amici. Cosi Erasmo, Giuseppe e 
Gaetano si riunivano, strada facendo, e giù a rotta di collo, lungo la via 
acciottolata, con il rischio di percorrerla ruzzolando, se uno dei tre avesse 
perso il passo. La verità che raccontavano era tale solo in parte: si 
recavano sì nella piazzetta ma per andare al “Circolo dei Reduci”. 
Era una casa a piano terra, malandata, dove seduti su delle sedie poco 
stabili c’erano i vecchi del paese, quelli che erano parte della sua storia, 
che erano andati in guerra ed avevano avuto la fortuna di tornare. 
Tre di loro portavano gli stessi nomi di quei ragazzi dei quali erano i 
nonni. Un’insegna di cartone, attaccata alla porta con lo spago e che 
regolarmente cadeva quando c’era vento, spiegava a chi aveva la fortuna 
di sapere leggere, che coloro che si riunivano in quella casa erano uniti da 
un passato di eroismo e di battaglie che, tenuti in vita dalle parole, erano 
diventati ricordi. Tutti e tre avevano servito la loro Patria, ognuno in 
modo diverso dall’altro ma con lo stesso patriottismo e lo stesso coraggio. 
Quasi tutti avevano un bastone a cui si appoggiavano per alzarsi, le ferite 
di guerra parlavano ancora e l’intensità del dolore non permetteva loro di 
dimenticare. In quella misera stanza, ogni giorno, si consumava la 
liturgia del racconto ed erano diventati così bravi che se uno si fermava 
perché, quasi soffocato dal fumo del sigaro, ripetutamente aspirato e 
spento, l’altro continuava anche per lui. Le donne non capivano questa 
necessità di parlare sempre del passato, soprattutto ai ragazzi che 
potevano rimanere turbati. Ma i vecchi erano testardi e sapevano che 
credere in qualcosa significava lottare perché non sia dimenticata. 
Così i ragazzi si accovacciavano ai loro piedi e, in religioso silenzio, 
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ascoltavano quello che tre giovani soldati avevano fatto nella prima 
guerra mondiale per farli nascere in una terra più libera. Erasmo era stato 
ben cinque anni in guerra, spesi in parte a combattere e in parte 
prigioniero degli Austro Ungarici che gli avevano rubato l’infanzia dei 
suoi figli. Giuseppe era il più malridotto dei tre: arruolato fresco di 
laurea, fu mandato in prima linea, al comando di un drappello di uomini 
coraggiosi. Era il primo ad andare all’assalto e l’ultimo a rientrare. Già, 
perché allora si combatteva così, corpo a corpo ed a fermarti erano solo le 
bombe o la morte. Tutte le volte che rientravano da un’operazione, 
Giuseppe contava i suoi uomini e, se qualcuno mancava all’appello, si 
tornava indietro a cercarlo, vivo o morto. Durante una ritirata, ormai 
sopraffatti dalla superiorità numerica del nemico, fu individuato e, 
mentre correva, per sfuggire alle bombe che piovevano dall’alto ed al 
fuoco di una mitragliatrice che si faceva strada tra gli alberi, saltò dentro 
un pozzo dove riuscì, fortunatamente, a trovare un appiglio: era un 
arbusto dalle profonde radici che lo sosteneva mentre le sue gambe, 
ferite, penzolavano inerti dentro l’acqua di un inverno ghiacciato. Quella 
notte – Giuseppe pensò – che fosse l’ultima e proprio mentre lasciava 
andare le mani, ormai ferite per la lunga presa, prima di perdere i sensi 
sentì una voce che gridava: «Venite, qui c’è il Capitano.» 
Lo salvarono ma le sue gambe rimasero per sempre indolenzite. 
Gaetano era il più giovane dei tre e il suo amor patrio era pari alla sua 
voglia di vivere e divertirsi. Era sbadato e fu grato a Dio quando fu 
assegnato alla foresteria, lontano dal fronte dove sarebbe andato incontro 
a morte sicura. Il minimo rumore di combattimento lo disorientava al 
punto da fargli mollare qualunque comando stesse eseguendo per 
rifugiarsi in qualche posto più sicuro. Quando arrivò alla conclusione che 
nessuna guerra poteva essere la sua, decise di accorciare i tempi e si 
cacciò uno spicchio d’aglio dentro un orecchio. La paura aveva vinto sul 
coraggio, ma, spese notti intere a scrivere messaggi da recapitare ai fami-
liari per quei feriti che non sarebbero più tornati. Si procurò un’otite 
purulenta ed il Comando fu costretto a rimpatriarlo perché il timpano si 
dan-neggiò a tal punto da rimetterci l’udito. Le tasche della sua divisa, 
sopravvissuta anch’essa alla guerra, erano piene di bigliettini e, laddove 
fu possibile, arrivarono a destinazione. Tutti e tre erano partiti perché 
quando la Patria chiama il dovere impone di andare, ma in guerra ti 
misuri con te stesso oltre che con il nemico e, quando torni, ti accorgi che 
le macerie non sono solo fuori ma anche dentro di te… 
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Cod.004LE Liga Sarah Lapinska 
Ritorna, Sulamith 
Qualcuno lo chiama Dio, un altro dice 
l’Amore. Ha visto un pescatore, e penso che si 
senta molto solitario in tutte le sue vite. Dio ha 
avuto la bontà di renderlo felicissimo ora e per 
sempre. I suoi occhi, neri di Shlomo e verdi di 
Mara, s’incontravano sulla spiaggia di Murias. 
Shlomo racconta a Mara che lui andrà a Falias 

con una missione diplomatica e propone a Mara di andare insieme a lui. 
ll palazzo di Bjorn è decorato con specchi inclinati. Da bambino Bjorn ha 
visto una pietra che tremava nel gelo. Lui ha strappato il suo cappotto e 
la coprì. 
Poi Bjorn è diventato un pirata. Hilde, la sua figlia, prendendo la collana 
regalo di re Simone, ne calcola il valore approssimativo e poi, con lo 
stesso sguardo studia Shlomo, vestito in un indumento quasi trasparente. 
Hilde subito accetta la proposta di diventare la moglie di Simone. 
In Falias vivono tre streghe sorelle, che sono abili in entrambe la bianca e 
nera magia. Le bianche magie non sono a richiesta, ma se qualcuno ha 
bisogno, paga poco, e poi dice “grazie!” Le streghe sono in grado di 
trasformarsi in draghi che sputano fuochi pericolosi per la vita, pieni di 
gas. Tre giovani Mara, Hilde e Shlomo, ben presto si precipitarono 
indietro. In una delle caverne sono volati tre corvi, e si inginocchiarono 
vicino alla Mara riflettente e gracchiando, parlarono dei segreti 
dell’attacco al castello beige. Poi i corvi strillavano: “Non rivelare a nessuno 
ciò che abbiamo detto qui tra di noi, ahi, sorellina! Altrimenti tu diventerà simile 
alle silenziose sculture nel giardino del tuo padre.” 
Mara si precipitò verso la tenda di Shlomo, ma non lo trovò lì. Mara con 
lui parlerà nel giorno del matrimonio reale. Il matrimonio è stato 
celebrato con gran lusso. Shlomo si addormenta davanti alla porta della 
camera reale prima della mezzanotte, stanchissimo. Né Shlomo né 
Simone venivano ammoniti prima. Il re Simone nella sua camera reale va 
da solo. Hilde rilegge nel suo ufficio la copia del contratto di matrimonio. 
Hilde vede vicino a Mara il vecchio soldato Asher. Poi vediamo quali 
pettegolezzi e accuse contro Mara, denunzie gratis, saranno creduti. 
Suona il potente ronzio e gli alberi verso il castello si rompono. 
I draghi uccidono e feriscono tanti. Simone si rivolse a Dan, il suo giudice 
più onesto “Devo sapere chi è il colpevole dell’attentato contro di me, 
appena fatto. I colpevoli devono essere puniti, ma i salvatori, invece, 
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premiati. Tutti sanno che io non sono avaro.” Le seguenti parole 
espressive sono spronanti per tutti i denunzianti. La Regina Hilde annota 
dai suo rotoli di pergamena nomi e nick dei suoi agenti. Hilde completa 
la sua lista nera. Ole, l’agente di Bjorn, dice “Uno dei leader dell’opposizione 
contro di te è Shlomo. Raccomando di far torturare Shlomo dai tuoi carnefici più 
abili, perché, forse, conosce la verità sui draghi neri. Mara, i soldati e le guardie 
sono i tuoi salvatori.” 
Il soldato Asher racconta la storia vera. Quello, che racconta il soldato 
Asher è confermato da un gran numero di presenti. Levy attende quando 
il processo noioso finirà. Shlomo viene legato alla ruota della tortura, 
nudo, e frustato. 
“Per il suo terzo crimine, l’attentato contro di me, gli taglierò la testa.” 
“La testa, oh re Simone, è più colpevole, tu non puoi ridurre la pena”. 
E Mara espressivamente guarda al collo massiccio di Hilde 
“Tre corvi mi hanno dichiarato che, esattamente a mezzanotte, un gran pericolo 
minaccia sia te, sia Shlomo”. 
Mara si siede sul trono decorato dei fiori dolci. Il freddo del marmo sale 
fino a raggiungere il suo cuore. Poi la scultura di Mara viene trasferita al 
giardino di suo padre scultore. 
“Punirò Shlomo per un anno ai lavori forzati. Per un anno, e tutto fatto.” 
S’avvicina il giorno, quando ritornerà Shlomo. Il viso di Mara diventa 
radiante, e le sue labbra ancora sono fiori per il suo sorriso di farfalla. 
Hilde invita al galà Levy che nella sua carrozza aspetta Shlomo davanti 
alle alta mura. Misuriamo il tempo con la speranza. Ritorna, dunque, 
Sulamith, tale come eri, così come io tornerò da te, Shlomo, le ha detto. 
Un giudice onesto assomiglia a un buon medico, che combatte in favore 
di ogni vita predestinata alla morte, contro il colera e contro l’ascia del 
carnefice. Più a lungo sulla terra di Murias s’infuria Hilde, più spesso a 
Dan sembra, che lui combatte inutilmente. 
“Come sta Mara?” Shlomo chiede al suo amico Levy. 
“Mara è in uno dei giardini pubblici del re Simone e mostra la collezione reale di 
oggetti d’oro. Non parla con nessuno, perché è stata presuntuosa.” 
Mara per tutta la giornata splende e gli uccelli cantano attorno a lei, i loro 
canti alti per l’amore eterno. Allora Shlomo tornerà da lei dopo un anno. 
Le gemme dei fichi nella prossima primavera invischiati in una mattina 
chiarissima. Le gambe di Shlomo lo portano sul giardino ombreggiato. 
Lui s’avvicina a Mara. Lui piange lacrime calde di rimorso. 
Sarà l’anima di Shlomo abbastanza forte dopo troppi anni di attesa? 
Adesso Shlomo sa tutta la verità.  
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Cod.005LE Ksenia Svetlova  
Vestito 
La pioggia grigia cadeva sulla terra grigia 
già coperta di muschio vischioso su cui si 
rifletteva il cielo grigio piombo. Rima 
percorreva vicoli stretti con finestre cieche 
e porte chiuse. Un sacchetto con prodotti 
freschi, avvolto in polietilene tenuto in 
mano, sulla sua schiena pendelavano la 
posteriore, e sotto la giacca soffiava il 
vento, ma la ragazza non si affrettò verso 
la sua casa di cemento in cui erano in 
attesa i suoi genitori e i cinque fratelli 
minori intenti all’incessante 
chiacchiericcio della tivu e nell'odore di 

intrugli proveniente dalla cucina. Non rimase mai sola per un secondo 
con se stessa in questa compressione di voci e corpi. Di notte, la madre 
aggiustava i materassi e ordinava le coperte mal messe. Rima dormiva 
rivolta verso la parete - aveva conquistato questo privilegio per essere la 
più grande d’età. Tuttavia, nel buio, premuta contro la parete, non fu mai 
sola. Il padre russava sotto il suo orecchio, i fratelli gemevano 
pietosamente nei loro sogni. Dalla strada s’alzavano i suoni: le pareti 
sottili della loro casa non erano migliori della carta. Le pareti grigie 
comprimevano lo spazio, rendendolo ancora più piccolo. Rima passò 
davanti a un Internet café. Lì, dietro ad antichi computer, sedevano i 
ragazzi  e giocavano a computer. Con gli occhi cercò i fratelli, ma loro 
non erano lì. Forse giocavano a calcio in qualche parte, alla periferia del 
rione. Forse, loro avevano bagnattissimi, ma era sempre meglio che stare 
a casa. Il padre forse sedeva accanto alla radio. Amici e parenti rimasero 
sul pavimento dove le loro vecchie case sono frammenti della loro vita 
precedente. È sicuro che la loro vita è miserabile - tutto questo è 
temporaneo. La madre stanca, con un viso pallido mortale sotto un 
fazzoletto nero: "Quello è passato. Vai a lavorare." - ha sparato frasi taglienti 
verso il padre.  Il lavoro nel rione non c’era, e anche quelle rare proposte 
erano sempre per i più giovani. I soldi li guadagnava la madre - lei 
rammentava vestiti strappati. I soldi erano minimi. Spesso i clienti, 
poveri che avevano perso tutto, pagavano  con olio o farina. A casa 
posavano costantemente pacchi di vestiti di colori scuri. Rima 
deliberatamente risvegliava i ricordi di altri colori - cobalto del mare di 
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Latakia, dove si riposarono in estate, i colori brillanti dei frutti del loro 
giardino, zucchero filato, rosa, costumi luminosi del padre e bracciali 
d'oro della madre. La distanza tra le case non era eccezionale: dividi le 
tue mani in direzioni diverse e tocchi i muri su entrambi i lati. La vetrina 
illuminata, l'unica di una fila di negozi chiusi, era visibile da lontano.  
Rima si avvicinò al negozio con un tuffo al cuore, come in previsione di 
un appuntamento speciale. La schiuma merlettatuosa, cinture bianche, 
tulle viola e porpora,vestiti destinati per l'impegno ,bianchi e ariosiper il 
matrimonio.  Scintillavano di cristalli, un leggero velo fluttuava nell'aria. 
Rima assorbì questo splendore con tutte le fibre della sua anima. Spesso 
andava lì con le sue amiche e cugine. A volte riusciva persino a vedere la 
sposa, ma Rima fingeva di non interessarsene. Poi il vestito è pieno di 
aghi necessari per fissarlo. Raramente lei è riuscita ad essere da sola con i 
vestiti. Li riguardò e dando ad essi vari nomi. Ha inventato le loro storie, 
facendo finta che fossero appartenuti a principesse. La padrona del 
salone ironizzò  dicendo che Rima aveva già fatto un buco negli abiti con 
i suoi sguardi. Rima si spaventò e per un mese non si avvicinò alla 
vetrina. Ma il bisogno di bellezza ha vinto. Voleva essere al posto delle 
spose? Ragazzi e uomini a lei sembravano persone incomprensibili, ma 
c'erano abiti anche per i fidanzamenti e fuori dai matrimoni. Erano più 
belli senza la spose - densamente truccate, vergini, timidissime, che 
ridevano ad alta voce. I vestiti erano follemente costosi. Anche quando si 
sposa, la famiglia non ha abbastanza soldi. No, è meglio ammirare il 
vestito come una bella immagine. Passò così tanto tempo. Rima non lo 
sapeva, il suo orologio aveva  smesso di funzionare e lo indossava solo 
per bellezza. La pioggia minacciò di trasformarsi in una tempesta. Rima 
si affrettò a tornare a casa. La sua famiglia avevano ospiti. La donna 
anziana studiò Rima con attenzione. I suoi braccialetti d’oro erano 
enormi. I braccialetti della mamma erano sottili. Chissa perche Rima 
aveva la voglia di piangere. "Vai, saluta Zeynab." disse la madre con voce 
di scusa. Zeynab, sensale, che ha portato ricchi pretendenti alle giovani 
residenti nel rione? E improvvisamente Rima ha capito tutto. Suo padre 
non era a casa. Ma lui sa tutto, non può non sapere. Guardò le file di 
perle di vetro sulla testa di Zeynab e vide migliaia di vetri, che a poco a 
poco si confondevano nei suoi occhi come gocce di pioggia. Due 
settimane dopo, nella vetrina del salone di nozze, si vedeva una figura 
magra, affogata in una nuvola di tulle. La sposa era in piedi con le spalle 
alla finestra. La sua faccia non era visibile. 
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Cod.006LE  
Felice Maria Corticchia 

Orrore giudiziario  
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Cod.007LE Liga Sarah Lapinska 
Noi, sardine 
I vapori di ferro e decori di bandierine varie. L’esperto Friedrich cerca un 
luogo adatto. Secondo i suoi colleghi, un certo luogo è troppo aperto, 
dietro c’è la stazione, dietro c’e lo stradone. La migliaia di eventuali 
testimoni saranno disposti a parlare solo se i loro figli, cugini o soci 
d’affari saranno minacciati di essere sparati. Diciannove anni, sornione 
Rafael, bel ragazzo cogli occhi da una gazella, è uno dei prossimi che 
hanno il permesso di lavorare fuori dalle mura. Canta ai pub. Che bello è 
ritornare alla patria dopo le guerre e bere poi qualche boccale di birra. 
Diverse sono le illazioni su cosa si sta decidendo di fare di noi, ebrei. Gli 
scenari possibili sono tanti. La domenica ha luogo nello stadio del ghetto 
il gioco di pallavolo. Rafael si veste di bianco. Nella tribuna, gli occhi di 
Rafael si incontrano con gli occhi verdi e larghi di una ragazza. 
All’ improvviso, lui si dimentica di tutto ciò che è spiacevole e superfluo. 
Nei capelli bruni di lei oscilla una rosetta di velluto rosso. E lui, lo 
ammira subito Rivka, diciotto anni, in tutti i suoi sogni, il suo violinista. 
Lei dipinge Rafael quasi in ogni sua immagine di eroe. Rafael scopre 
dove abita Rivka e un giorno la salutai, alzando il suo capellino. 
Rafael porterà lei negli orizzonti. Un’amica di Rafael presta il suo 
permesso a Rivka. Loro due osservò Friedrich con i suoi colleghi, che 
compilano i lavori di misura. I due felici, eventuali sardine, due colombe 
capiscono quel rimbalzo. Il tappeto delle foglie autunnali è freddo, 
mentre, invece, il cappottino di Rafael, che lui avrebbe potuto poggiare 
su di esse, è tiepido. Loro due, scendendo in giù,nel luogo giusto, si sono 
solo baciati. Altrimenti lei prenderà il raffreddore,Rafael era preoccupato. 
Il poliziotto di nome Alberts ha offerto di aiutare a Rafael a fuggire. 
Se Rivka deve rimanere al ghetto, Rafael non è d’accordo. 
Se qualcuno ti libera della illusione di solitudine e ti vuole vedere felice, è 
impossibile lasciarlo. I nomi e i cognomi di Rivka e di Rafael sono sulla 
lista, scritta con la mano leggera. Rivka con Rafael, mano in mano, nel 
Novembre tardivo, si stanno avvicinando ai primi pini nell’alba. 
Crediamo di più alla vita che alla morte. Se siamo pronti a dare le loro 
vite uno per l’altro, siamo immortali. Nel suo cappottino Rafaelha ha 
infilato alcuni gioielli. Quali nuove idee hai, Rafael? Rivka ha la 
sensazione che per lei non è più così importante vivere o morire, lei starà 
sempre insieme a Rafael. Le grida di spavento, preghiere, aforismi, 
comandi di tacere. Alcune facce dei poliziotti sono tirate per la repulsione 
contro se stessi, ma loro sono decisi ad ubbidire al comando. 
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Noi, gettati fuori per l’imbuto del tempo, dietro il quale già si sentono gli 
spari. Nessuno ha diritto di giocare il destino. 
Rivka sussurra “Mentre saremo osservati da tutte le direzioni, voglio baciarti 
ancora,Rafael.” 
Dopo, Rivka si ritira di un passo da Rafael, non potendo distogliere 
dall’unica faccia di Rafael i suoi occhi disperatamente felici. 
Poi, tra loro due, le raffiche colpiscono i soprabiti scuri e massicci. 
Rivka ha fortuna. Lei rifiuta di spogliarsi, e gli sparano proprio lì, nella 
foresta, sulla neve rossa. Gli apostoli di un Diavolo sconosciuto sono 
pragmatici. Nessun proiettile viene esploso dalla pistola senza necessità. 
Rafael viene gettato nella buca e cade su un adolescente, non ferito, sopra 
una schiena già immobile. Arriva il turno per Rafael e per quaranta nove 
altre sardine. La colomba Rivka, rotea in altro, sopra i cadaveri nudi. 
Molti bambini, cappotti tiepidi per non sentire freddo, sono uccisi in 
strada, e adesso sono raccolti qui per essere gettati nella buca, vestiti, 
perché i loro mantelli non sono più validi in quanto sono insanguinati. 
Ahi, l’aroma leggermente dolce del sangue (non abbiamo ancora perduto 
la capacità olfattiva) evoca, in futuro non vissuto, le primavere coi fiori 
ricchi, pieni di miele. La sabbia, la ghiaia, i sassi, le pietre frusciano su 
tutti i nostri “no!”.  Rafael si salva, con il ragazzino in nome di Abram, 
dalla tomba nella notte nerissima. In un paio d’ore la faccia di Rafael è 
dimagrita come un calvario, forse per un proiettile che l’ha ferito alla 
nuca senza che prima se ne fosse accorto. Lui sa che Rivka si trova a 
pochi metri da lui. Rafael confida ad Abram gli indirizzi dei suoi amici. 
Lui non potrà accompagnare Abram indietro. 
Le convulsioni sempre più intense prendono tutto il corpo di Rafael. 
Una dama armena accettò Abram come il figlio di sua sorella appena 
morta. 
Dopo, durante un torneo internazionale di scacchi, Abram, il gran 
maestro, in Francia ha sposato una lady, Zara, la figlia di un 
imprenditore di origini armene. 
Abram ha chiamato Rivka e Rafael i suoi due figli. 
Ai suoi figli Abram ha raccontato il cantico dei cantici di Rivka e di 
Rafael. Non c’e nessuno spazio così meraviglioso come il vecchio e oggi 
nato, crudele e cordiale, mondo. Baciarsi lungo la strada ferroviaria 
arrugginita. Kaddish. 
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Cod.008LE Valery Chursanov 
Cronache dalla città di una bestia e di un uccello. 
Ho diffuso immagini e testi su argomenti politici su Internet. Secondo gli 
eventi in Russia (Federazione Russa). Migliaia, decine di migliaia di 
argomenti. La gente è entrata in questi argomenti e ha espresso le proprie 
opinioni sugli eventi nel paese. Quindi, una mattina ho ricevuto una 
telefonata. Una voce maschile si presentò come un addetto del Ministero 
degli Affari Interni (un ufficiale di polizia di un dipartimento speciale) e 
mi informò che erano interessati alle mie pubblicazioni sui social 
network. Presumibilmente perché i miei insulti offendono: “L’esercito 
russo e il popolo russo e la loro dignità”. mi è stato chiesto gentilmente di 
andare da loro alla stazione e dare spiegazioni. Al che ho rifiutato e ho 
aggiunto che è meglio per loro fare il loro dovere e catturare gangster e 
non raccogliere pettegolezzi dal World Wide Web. Non sono affari loro 
ciò che scrivo. E ho il diritto di esprimere liberamente i miei pensieri. Ho 
smesso di parlare di questo. Ma non sospettavo ancora di avere già affari 
con veri banditi in uniforme. Avevo già dimenticato questa chiamata. Ma 
una settimana dopo, alla sera, alle sette in punto fu bussato alla mia 
porta: “Aprire, la polizia!”. Sulla soglia il poliziotto scuote un fascio di 
carte e mi invita ad andare nel loro dipartimento dove devo essere 
interrogato sui miei calcoli su Internet e dovrebbero anche guardare il 
mio computer. Ho risposto che non andrò da nessuna parte e non 
controllerò nulla, soprattutto senza documenti ufficiali. L’agente ha detto 
che presto sarebbero arrivati con documenti per portarmi al 
dipartimento. Alcuni giorni dopo (circa tre giorni dopo) hanno 
nuovamente bussato alla mia porta: “Apri la polizia!” Non l’ho aperto, 
stavo parlando attraverso la porta. C’erano diversi poliziotti. Almeno 
due. Una voce ha dichiarato di essere il capo del sito: Denis 
Vladimirovich Chernikov maggiore del dipartimento di polizia del 
distretto di Leninsky, ufficiale di polizia distrettuale di alto livello. 
E ha detto che ero convocato al dipartimento del ministero dell’Interno 
secondo il capitolo “E” (estremismo). Ha detto che mi stavano aspettando 
al dipartimento dove mi avrebbero interrogato sui miei incarichi politici. 
A cui ho risposto che senza il mio difensore o avvocato dei diritti umani 
non sarei andato da nessuna parte senza documenti ufficiali da parte 
loro. Il poliziotto fuori dalla porta ha chiesto ossessivamente quando 
avrebbero potuto prendermi e quando sarei stato a casa per prendermi. 
Avendo ricevuto risposte evasive, se ne andarono. Hanno promesso di 
venire dopo di me dopo una settimana, ma due giorni dopo c’è stato un 
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altro bussare alla porta. “Apri la polizia!”Spensi la luce e rimasi in silenzio 
come un topo. Il poliziotto era apparentemente solo. Ha chiamato i miei 
vicini. Loro hanno risposto qualcosa attraverso la porta. È andato dagli 
altri vicini, l’hanno aperto, gli hanno risposto qualcosa… dopo pochi 
minuti se ne è andato. Ciò è andato avanti diverse volte. Sono venuti in 
due, per tre giorni, a bussare e raspare alla porta. Mia moglie ed io 
abbiamo raccolto le cose necessarie, soldi, telefoni mobili scollegati e 
siamo scappati via. Ho vagato per due mesi tra amici e appartamenti. 
Abbiamo preso con noi tre gatti. Urlavano di notte come lupi. La polizia 
venne chiamata dai nostri vicini e li interrogò su di me. Sono in allarme. 
Non ti dirò i dettagli delle mie peregrinazioni. In breve: molti erano 
spaventati, amici e conoscenti. Alle mie richieste di aiuto, tutti hanno 
riferito di essere improvvisamente in altre città, da qualche parte, che 
stavano partendo urgentemente o semplicemente hanno smesso di 
rispondere alle chiamate spegnendo i loro telefoni. C’erano anche alcuni 
che mi offrivano aiuto e denaro e riparo, case e stanze. E questi erano sia 
conoscenti che persone che non mi conoscevano affatto residenti in città e 
paesi diversi: da San Pietroburgo, da Mosca, dagli Stati Baltici, dalla 
Ucraina! Grazie a loro! Ora sono ancora a casa, non so cosa avverrà 
domani Ho un piano… 
 
Cod.009LE Angela Maria Tiberi 
Filomena Marturano 
Io dedico questa riflessione a tutte le donne che, come “Filomena 
Marturano”, a causa di vari problemi psicologici, ormonali o economici 
spesso diventano meretrici e vengono disprezzate dagli uomini dopo 
l’avventura sessuale. Filomena Marturano. Io sono una meretrice, mi 
bollate come una rosa viola piena di spine come la mia vita. 
Incomprensione e biasimo mi doni dopo averti donato me stessa senza 
remore, perché in fondo nel tuo cuore manca l’amore, ma esiste la 
goduria dell’atto sessuale. Io accetto i miei figli nati dall’indecenza del 
mio lavoro perché non ho altro sostegno economico per farli vivere. Mi 
accusate che mi piace questo mestiere, ma io non riesco a ribellarmi a 
questa situazione.Tutto è accaduto da un amore non ricambiato.Sono 
stata violentata, sedotta e abbandonata dall’uomo che amavo. Ho creduto 
in lui e ora odio tutti gli uomini che per me sono animali senza anima.Il 
mio lavoro diventa uguale a un altro. I miei figli non si toccano, io vivo 
per loro. Ho diritto alla mia dignità! Evviva la libertà! Abbiamo la parità 
perché siete come me se mi togliete la mia dignità… 
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Cod.010LE Liga Sarah Lapinska 
Ninnananna 
È impossibile chiudere la primavera in due o tre giardini privati e, nel 
mito, fa eco la storia vera. Il figlio del conte Bhear, Fin, cresciuto 
prestante, si è consultato con diversa gente, non solo coi ricchi. 
Per lui il più caro amico è diventato Robin Hood, che Fin ha incontrato, 
cavalcando verso la foresta di Greenwood. I suoi grandi occhi velati di 
capriolo erano un po’ nell’ombra sotto il cappello verde. Chi è Robin? 
Musicista? Commerciante vagabondo? Accattone che conquista la fiducia 
dei ricchi, ma poi fugge indietro nelle foreste per dividere tutto ciò che ha 
con la sua gente gemella? Bhear ha cominciato a cercare per Fin la sposa. 
Fin preferiva divertirsi con il suo caro amico Robin e non aveva voglia di 
sposare nessuna principessa. Fin chiesi consiglio a Robin. 
“Ho sentito che il rabbino Jaakov ha due figlie sagge e belle.” 
La porta della capanna di rabbino Jaakov è aperta. 
Il viso di Lea è pieno di cicatrici del vaiolo ed è pallido, ma i suoi tratti 
sono perfetti. Nel viso di Rahel la malattia del vaiolo ha lasciato solo 
alcune piccole, tonde cavità, ma i suoi grandi occhi sono verdi come i 
boschi di Greenwood. È bellissima. Alla prima domanda di Fin Lea 
risponde che la felicità è un lavoro ben fatto. Rahel dice che la felicità 
siamo noi stessi. Lea dice che le pietre non crescono, ma, con il tempo, si 
sbriciolano. Rahel dice che le pietre crescono nella pioggia. 
Lea dice: questo è un sole che mai spegne. Rahel dice: questo è amore che 
mai spegne. Lea dice: più agili dei topo sono le pulci nella sua pelle. 
Rahel dice: il gatto è più agile rispetto al topo, in quanto, non sempre, il 
cacciato è più agile del suo cacciatore. Lea dice: la musica piange senza le 
lacrime. Rahel dice: senza le lacrime piange l’ingannato cuore. 
Più nero della penna del corvo è il tradimento, dice Lea. Rahel dice che 
più nera è la morte. Più candida della neve sulla cima della montagna è la 
virtù, dice Lea. Rahel dice che la più candida è la verità. Fin cade su un 
ginocchio davanti a Rahel “Vuoi diventare mia moglie?” 
Rahel senza indugio risposto di sì. Certo, Robin arriva alla nozze del suo 
amico Fin. Per Rahel, Robin sembra l’uomo più bello “Vuoi fuggire insieme 
a me,Robin? Fin mi ha perduto per sempre, da quando ti ho visto.” Robin ha 
portato Rahel dai suoi amici nel bosco. Beh, quelli che i funzionari 
tendono a chiamare bracconieri, partigiani, mendicanti. L’andatura di 
Rahel diventa più pesante. Lei è in attesa di un bambino. Con quale nome 
lo chiamiamo, noi pellegrini nella terra dell’amore? Suona una vibrante 
soffiata del corno. Robin ha giurato a Fin che, sentendo questo segnale, 
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andrà da Fin ad aiutarlo. Fin aveva deciso di uccidere Robin, quindi la 
felicità di Rahel si trasformerà cosi in infinito lutto. In alto sulla montagna 
fluisce il fiume dell’acqua di vita, ma attorno si estende il groviglio di 
Kinteyl, dove vagabonda il cinghiale gigantesco. Robin promette di avere 
l’acqua della vita. Risponde al lodo della vittoria. Robin ha vinto da solo 
il cinghiale! Se solo una spina delle setole pungeranno un po’ la sua pelle, 
egli morirà subito. E non è a conoscenza di altre droghe, solo l’acqua 
della vita. Fin raccomanda a Robin “Misura quanto è lunga la schiena di 
questo cinghiale.” 
Robin con piedi nudi misura la schiena del cinghiale. 
Anche per la seconda volta: proprio cinque metri. 
Per la terza volta, una delle setole penetra nel calcagno di Robin. 
Il veleno funziona. Robin cade.Dopo pochi minuti, Fin cala nelle sue 
mani l’acqua. Lui di nuovo ricorda il giorno delle sua nozze e lascia che le 
sue dita s’aprano. Poi Fin si ricorda quanto piacevolmente per lui fosse 
fare l’amore con Robin. 
Ora Rahel canta una ninnananna per il figlio che presto dovrà 
ricominciare a vendere l’uva passa e le mandorle, cercando la strada 
verso la terraferma, per cui qui egli sarà un altro, gimmel. 
Non c’è Fin e gli altri potenti della terra che vogliono mantenere il 
mistero dell’acqua della vita come suo monopolio? 
Lo schermo primaverile di Robin diventa più nebbioso. 
Fin versa l’acqua nella bocca di Robin morto. L’anima di Robin come un 
uccellino rosso già vola da quelli che l’aspettano immensamente. Fin 
porta il suo unico amico all’unica donna che rispetta 
“Voglio prendere cura per il tuo figlio come se fosse il mio.” 
“Di fronte a te metteranno tante scodelle con l’acqua della vita. 
Berrai da esse, non offrendone a nessun altro neanche un sorso. 
In ogni età non avrai problemi con la tua memoria. Avrai il tempo di riflettere 
perché tu odi sia quelli che sanno di essere felici, sia te stesso che sei infelice. Si 
realizzerà! Rimani qui per tanto tempo e vivi più a lungo di tutte le nostre vite 
messe insieme, interrotte in giovane età.” Rahel canta la ninnananna diversa, 
dolcissima, proibita ad ogni altro, bisbigliando. 
. Io ti ho regalato la dignità della mia anima, e non ho bisogno di coltello 
per seguirti. Non dormire a lungo, svegliati insieme con me per un’altra 
più verde primavera!  
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Artista Di Strada: breve biografia 
Ha iniziato a scrivere in gioventù due fiabe per adulti ma ha poi sospeso 
questa attività per dedicarsi esclusivamente alla musica, diplomandosi al 
Conservatorio in due strumenti. Laureato/a in seguito presso l'Università  
La Sapienza di Roma ha conseguito diversi titoli di specializzazione 
approfondendo studi psicoanalitici e al contempo le filosofie orientali. 
Usa il nome d'arte di "Artista Di Strada" per le sue composizioni perchè 
ha ricominciato a scrivere a seguito di emozioni nate da una esperienza 
fantasticata, ed intende mantenere l'anonimato. Sue composizioni sono 
state inserite nell’Antologia Astri Immensi e di AAVV e negli ebook 
intitolati Peace and love e Il balcone di Giulietta, tutti editi da Antologica 
Atelier Edizioni. Nel mese di dicembre 2014 è stata pubblicata la sua 
prima Silloge di Poesia "La Magia delle Parole... " -Pensieri Immagini e 
Musica-, mentre a Gennaio 2015 è stata pubblicata la deconda Silloge di 
Poesia "La Magia delle Parole...." -Due come noi, in seguito è uscito il suo 
primo libro di racconti brevi "Racconti Bonsai" ed ultimamente la sua 
Raccolta di Poesie "Le Perle" che è basata sulla scelta tra le sue varie 
poesie inedite. Ama ogni forma d'arte e organizza eventi in campo 
culturale e artistico, in particolare in ambito musicale, dando spazio 
soprattutto ai talenti italiani 
 
EMOZIONI 
Muto nel tempo  
Io ascolto in silenzio 
il canto sommesso 
di un amore promesso  
 
ROSSI RICORDI 
Mi portasti ad ammirare un paesaggio 
Pensavo che fosse solo un assaggio 
Che della tua anima mi mostravi 
Mentre usarmi volevi tra i travi 
Mentre calo le difese nel sogno 
Affiorano le gioie del bisogno 
Una Magia all’improvviso svelava 
Ed io compresi la realtà più amara 
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ASSOCIAZIONE ARTE DEL 
SUONARE di Maria Luisa Neri 
ARTE DEL SUONARE intende 
persegue i seguenti scopi: 1) Favorire e 
organizzare manifestazioni musicali, 
culturali, ricreative, cinematografiche, 
rassegne, festival, conferenze, concorsi, 

premi, saggi, concerti, musical ed ogni altra forma di spettacolo legata 
alla musica. 2) Diffondere la cultura musicale nel mondo giovanile e non, 
attraverso la realizzazione di iniziative musicali di vario genere, con 
particolare attenzione al repertorio violinistico dando vita a stagioni 
concertistiche di alto livello, a festival musicali e un Concorso Musicale 
Internazionale giunto ormai alla settima edizione. 3)Proporsi come luogo 
di incontro d’interessi musicali e culturali assolvendo alla funzione 
sociale di maturazione e crescita umana e civile. Oltre all’offerta 
concertistica, l’Associazione si impegna a realizzare l’altro fondamentale 
scopo indicato dallo Statuto: la scoperta e la valorizzazione di giovani 
promesse in campo musicale sia a livello locale sia in campo nazionale. 
ARTE DEL SUONARE è lieta di ospitarvi sul suo sito i cui contenuti sono 
mirati alla conoscenza di tutti i musicisti che la compongano. Siamo 
disponibili a collaborare in qualsiasi situazione in cui la buona musica è 
apprezzata, convention, cerimonie, ricorrenze ecc. MUSICA: una 
stagione di concerti di musica Classica – Lirica - Contemporanea aventi 
come criterio principale la diffusione del repertorio classico, con 
programmi in recital per vari strumenti, o in formazioni cameristiche e/o 
con accompagnamento orchestrale, da effettuarsi due volte al mese a 
partire dal mese di Ottobre 2018 fino a Giugno 2019, aventi come 
protagonisti giovani musicisti Italiani di talento distintisi in sedi di 
Concorsi e segnalati dai vari Conservatori italiani e che abbiano ricevuto 
premi in precedenti occasioni. I concerti saranno prevalentemente di 
musica classica ma si darà spazio anche ad altri generi musicali e si 
effettuerebbero la domenica mattina dalle ore 11.00 alle 12.30. In orario 
antimeridiano del venerdì l’Associazione intende organizzare matinée 
per le scuole. ARTI VISIVE: progettazioni di mostre e laboratori artistici, 
incontri con Artisti che parleranno del loro lavoro e illustreranno 
all’utenza le tecniche e i materiali usati. Oltre alle Mostre di pittura e 
scultura, si avvieranno progetti relativi alla Poesia e drammaturgia 
contemporanea. INFO: Recapito telefonico 347-0804603   e  
mail: nerimarialuisa@libero.it http://artedelsuonare.wordperess.com/ 
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GIULIO MENICHELLI 
VIOLINO - Via Aniene 5 00010 
Sant’Angelo Romano RM 
CELL. 340/5390367 - 
347/0804603 
www.giuliomenichelli.it 
Nato il 2-10-1992 a Roma.  
Formazione: diploma di violino 
presso il Conservatorio di Santa 
Cecilia; Corsi all’Accademia 
Chigiana con i M° Belkin e 
Accardo; Accademia Stauffer 

per due anni col M° Accardo; Diploma di perfezionamento Accademia di 
Santa Cecilia con il M° Sonig Tchakerian per il violino e Carlo Fabiano 
per la Musica da camera; Master Interpretation presso l’Hemu di Sion 
con il M° Sergiu Schwartz; Master class con i M° Accardo, Belkin, Bron, 
Budeer, Ciulei, Ireland, Giovaninetti, S.Pagliani, I. Oistrach, Tchakerian, 
Vernikov; la sua Formazione violinistica di base è stata curata dai Maestri 
Shalom Budeer e Georg Monch; , diplomato a soli 16 anni col massimo 
dei voti. A 8 anni si è esibito in pubblico con il Moto perpetuo di 
Paganini. Primo concerto con orchestra a 11 anni al Teatro Traiano di 
Civitavecchia, dove eseguì il concerto in La m di Bach. Sempre a 11 anni è 
entrato a far parte dell'orchestra giovanile di Uto Ughi. A dodici anni si è 
esibito a Mosca e al Teatro Strehler di Milano. Ha vinto numerosi 
concorsi ricevendo il premio Speciale Bach, il premio Enescu donato dalla 
Fondazione omonima rumena (al concorso Postacchini dove fu l'unico 
italiano ad arrivare in finale), il premio Bernabai per la migliore 
espressività musicale, premio "Via Vittoria" come miglior diplomato 
dell'anno e vincitore di tanti altri riconoscimenti, ha eseguito il suo primo 
recital a 14 anni. Da allora ha iniziato la sua carriera e oggi ha all'attivo 
più di 500 esibizioni in pubblico. È stato sempre spalla e solista delle più 
importanti orchestre giovanili, tra le quali la Giovane Orchestra 
dell'Opera e la Juny Orchestra Advanced dell'Accademia di Santa Cecilia, 
Young Talents Orchestra “Ernst & Young”. Ha frequentato i corsi del 
Maestro S. Accardo presso la Fondazione Stauffer. Si è diplomato presso i 
Corsi di Perfezionamento dell'Accademia di S.Cecilia, sia per il violino 
che per la musica da camera sotto la guida dei Maestri Sonig Tchakerian 
e Carlo Fabiano. Inoltre ha conseguito il Master di specializzazione 
Interpretation presso l'HEMU di Sion col Maestro Sergiu Schwartz. 
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Dall’età di 8 anni è sempre stato ospitato dall’Ass. Il Tempietto di Roma 
nella sua programmazione concertistica. Alcune Associazioni Culturali lo 
hanno invitato a suonare: come la Camerata Musicale Sulmonese 
nell'Auditorium dell'Annunziata; l’Associazione culturale “Da Ischia 
L’Arte – DILA” nel Museo Etnografico del Mare di Ischia; l'Ass. Mythos 
di Torino che lo ha ospitato presso la Cappella dei Mercanti e la 
Fondazione della Società dei Concerti di Milano che lo ha invitato a 
suonare nell'Auditorium Giorgio Gaber al grattacielo Pirelli. Ha 
conseguito il 1° Premio e il Premio Speciale "Carlotta Nobile" al 2° 
Concorso Nazionale di Musica da Camera "Rotary Synphony: La Musica 
per la Pace" di Genzano. Nel 2014 e nel 2015, dal 22 Luglio al 6 Settembre, 
è stato Spalla dei primi violini nella Symphony Orchestra di Palermo 

Classica. Collabora con l’Orchestra del 
Maggio Fiorentino, ed essendo risultato 
idoneo alle audizioni per violino di fila 
anche col il Teatro Carlo Felice di Genova. 
A Palermo è risultato idoneo sia per la fila 
che come concertino dei secondi per cui 
ora è utilizzato come Concertino dei 
secondi violini presso l’Orchestra 
Sinfonica Siciliana. Ad oggi continua a 
lavorare in modo continuativo presso 

l’Orchestra Sinfonica Siciliana, con il Teatro Carlo Felice di Genova ed è 
risultato idoneo alla audizione presso il Teatro dell’Opera di Roma. Nel 
frattempo continua ad esibirsi sia come solista e in varie formazioni 
cameristiche in tutta Italia contattato da importanti Associazioni 
concertistiche. È stato inserito nell'opuscolo dei Giovani Talenti della 
REGIONE LAZIO "30 Belle storie under 35" e la giornalista Alessandra 
Arachi lo ha scelto come rappresentante per la musica per la sua inchiesta 
"L'Italia che riparte" http://video.corriere.it/violino-
amico/commenti/cb898910-29fd-11e3-ab32-51c2dea60815. È stato 
insignito della medaglia d’oro dall’Associazione Maison des Artistes 
presso l’Università degli Studi di Roma. 
Molti suoi recital sono stati trasmessi in alcune decine di puntate del 
programma culturale “Mancineide” messo in onda dall’emittente 
televisiva Telesichia.  
Suona un violino francese del ‘700 
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MARIA LUISA NERI  
Laureata in Psicologia Clinica indirizzo 
Applicativo presso l’Università della Sapienza 
di Roma, si è poi perfezionata per gli aspetti 
dell’età evolutiva, sui disturbi 
dell’Apprendimento, ha effettuato corsi sulle 
tematiche dei disturbi dell’alimentazione, della 
sessualità e della devianza e, iscrittasi all’Albo, 

ha lavorato quindi anche come psicologa avviando uno studio privato. 
Diplomata in violino presso il Conservatorio di Santa Cecilia di Roma, e 
in viola presso il Conservatorio Licinio Refice di Frosinone, in passato ha 
collaborato con le più famose orchestre del territorio romano, in seguito 
ha effettuato produzioni con L’arena di Verona, per la famosa Aida di 
Luxor, con l’Orchestra della Radio Svizzera Italiana e con la Rai 
radiotelevisione italiana per trasmissioni televisive sulla musica. 
Si è resa inoltre disponibile a condurre la Rubrica “La Musica Spiegata” 
per il Sito dell’Associazione Sviluppo Europeo, dove ha trattato i vari 
aspetti della musica classica, partendo da un periodo storico e 
analizzandolo guidando il lettore/ascoltatore attraverso le biografie degli 
artisti più famosi, entrando in modo più specifico sulle forme musicali da 
loro composte per arrivare ad un ascolto più consapevole. 
L’amore per la scrittura l’ha indotta a formulare 11 volumi di poesie e 
racconti brevi, tre di questi pubblicati, una raccolta di Haiku e diverse 
fiabe musicali 
Esperienze Lavorative: psicologa clinica in ambito privato; violinista e 
violista nelle più note orchestre romane; insegnante di violino presso le 
scuole medie ad indirizzo musicale; specializzata nell’insegnamento della 
musica ai bambini in età prescolare; organizzazione di progetti di 
insegnamento della musica realizzati nella scuola elementare; 
organizzatrice di concerti di musica classica presso sale e teatri di Roma e 
Provincia; Organizzatrice del Concorso Musicale Internazionale "Note sul 
mare" di Roma; presidente dell'Associazione “Arte del suonare”, socia 
fondatrice n on nché direttrice musicale dell’Associazione culturale “Da 
Ischia L’Arte – DILA”. 
ARTE DEL SUONARE è disponibile a collaborare in qualsiasi situazione 
in cui la buona musica è apprezzata, convention, cerimonie, ricorrenze…  
INFO: 347-0804603 - nerimarialuisa@libero.it 
http://artedelsuonare.wordperess.com/ 
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Franco Maccioni 
“Colori dell’anima” è il titolo che ha scelto per questa raccolta di poesie; 
e scorrendone i testi ci si accorge di quanto il titolo sia pertinente. È un 
continuo raffronto fra i sentimenti e i colori della natura, del tramonto 
sopratttto, del mare, delle stelle nelle loro brulicanti, tenui tonalità di 
luce. Sono i colori del crepuscolo quelli che prevalgono, il rosso 
sanguigno, il verde cupo del mare in burrasca, il bruno della sera che 
scende; gli stessi colori che pervadono l’animo del poeta, a prima vista 
pessimista, spesso rattristato dal mondo, malinconico nel ricordo del 
passato.  
 
SAI CHE… 
Sei fiore bellissimo che profuma 
in quella tua luce che è essenza 
nella mia vita di eterno vagabondo! 
Sei pure quel sole che riscalda e che da luce… 
stella grandissima che brilla nel cielo, 
caldo tepore di amore che mi stordisce, 
invaghito dal tuo sorriso che ammalia il cuore. 
Sei ancora quel vento benefico che mi rapisce, 
in quella tua immagine pura che io adoro, 
e che è  meta finale che mi affascina!  
 
DOLENTI NOTE 
Rinascono germogli spenti 
e carezze negate palpitano 
nel grembo sognante. 
Falce che brilla 
in dolenti note  
nel primo mattino.  
Cavalcano cavalli alati 
che spengono  
ataviche speranze 
e l'uomo a Sua immagine 
già si sente Eterno 
prima della creazione! 


